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poco . Ogni parola è per noi un thgio ben dovtrofo, 
t ben giu{ìo ; ed ogni parola ì datata non da una cal- 
da poetica fantafia, che voglia ingrandire le cojì , ma 
da ma fcbietla, e ftmplice ■verità fpogliat affatto di le- 
duttori ingannevoli abbigliamenti . Hill' offerirvi il Quinti» 
Volume ai que/la Raccolta , io non pojj'u ebe lietamente 
ripetervi quelle lodi ben meritate , jenz' alcun giro di 
/Indimi artifizj , e di ampolla/ e parole . Tutta Ferrara , 
Tatria no/Ira comune , ed amorofa , me ne / apra buon 
grado , vedendo comparire in queflo libro un Nome ebe 
è a lei si rifpettabì/e , ed una Terjona, che 1' è si ca- 
ra. Ella, cb' è foggia cono/citrice del vero merito, vi 
ha Jempre rcnduto una dovuta gìuflizia. Dicci volte da 
ejfa eletto {afte GIUDICE DEI S^VJ , dignità che co- 
//ituifee un vero Tadrc di tutti ; e voi lo fofte , e lo 
ficte tutt'ora, perebi ripieno di quel zelo , e di quel vero 
fpirito patriotico , che vi circonda, e v inveite ; spirito 
da cui jono dirette tutte le volìre magnanime operazioni . 
*Ai vantaggio di quella Tatria facrificafte la voflra- pa- 
cifica quiete, i vofìri giorni fereni , il dolce volito ri- 
pefo ; e credefte vqflro precifo dovere il profondere le vo- 
lìre entrate per jo/lenerne i diritti, lo non parlerò della 
colante inalterabile voflra fermezza, della incorrotta vo- 
Jìra giaflizia , della temperanza voflra , del vojlro di- 
finterete . Virtù fono quefle nate con voi, con voi cre- 
sciute , e da voi dtffufe così , ebe rifuonano nelle bocche 
di tutt'i colti, e genti/i noflri Concittadini . Non tutti 
perì avranno avuto le occafioni di (laminarle nel loro- 
fendo il da vicino , e cotanto fpejfò , ficcarne io l' ebbi 
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privatamentt con voi . Tiò tolte ne bo rilevalo con 
menzione il loro pregio , e più volte fono fiato /«- 
etto ammiratore profondo Jet tratti più beili dei carat- 
terc vo/iro maravigliofo . Io parlerò folo del vo/iro com~ 
paflìoncvolc cuore , dei voflrì faggi configli , dell' inge- 
nuo animo vo/iro , dell* vóflra cortefe umanità : cofe 
tutte non dette per complimento , nè fparfe dell'unifor- 
me colore delle giornaliere dedicatarie , ma da me tutte 
fenz adulazione fperìmtntate . Mai in pubblico non ne 
parlai , non le tacqui mai in privato . Nel primo cafo 
vi avrei recato un difpiacere ben grande, coli' offendere 
la delicata voflra modcflia eie abborrifet !' affettazione , 
e le lodi : farei nel fecondo calo un ingrato , ed io deb- 
bo pur far quanto poffò per dimo/lrarvi la mia più vi~ 
va riconofeenza . Sono qutfli i veri motivi, UMANIS- 
SIMO SIG. CONTE , che mi banno indetto' a dar- 
vene un pubblica foltnne atttftato, e darvi quello ezian- 
dio del mìo rifpetto , col porre (otto il 'Patrocinio vo- 
flra il preltnte Volume della Ferrartfe Raccolta , troppo 
bene affidato , fenza bìfogno di raccomandazione alcu- 
»*, o di /limolo , alt animo voflro virtuofo,, ed ai vc- 
flro gran cuore. 
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Al GENTILI E CORTESI 

LETTORI 



L'Abate Antonio Meloni. 



LA prima Prefazione del prefente Volume eflèt 
doveva indirizzata ad uno dei più dorti , t 
ragguardevoli Perfònaggi , che (òrma l'errar di 
fe fleffo , della Patria , della Italia, dei nofìro 
Secolo . Voleva trattenermi eziandio nella fe- 
conda co' miei Lettori fu qualche punto particolare , e Co- 
pra qualche ancdoro lerterario ^ piacevole , e intereffantc . 
Non fi può Tempre efeguire tutto ciò che fi vuole . Man- 
commi* 3 tempo ; mi manca adeflb la voglia , e un certo 
elkttrìdfmo, di cui non fi può Tempre edere fufcettibile in 
fune le circoftanze . Non mi dovrebbe mancare il primo , 
mancar non mi dovrebbero neppure i fecondi per efeguirla 
nel fedo Tomo. 

Troppo poi mi lufinga il fortunato incontro ch'ebbe il 
quatto Volume già pubblicato , per poterlo diffimulare . 
L'altrui compatimento alle volonterofe fatiche mie , al coni, 
pledo degli Opufcoli intereflànti , ed alla Veneta ekgant' 
edifcione dell'onorato Sig. Sebafliano Coletì , fono per me 
tanti filmali , e nitri dolci e foavi per raddoppiare i mici 
sforzi . 

Impegnano pure la gratitudine mia le condifeendenze , e 
la dovizia dei letterari foccorfi , che ho avuto la folte di 
trovare in moltilfimi Letterati , ed anche fuori d'Italia , 
Ipecialmente in un celebre Bibliotecario di una Sovrana . 
Sarebbe quefto il luogo di ringraziarli , fe pcceffer effi ama- 
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re un ringraziamento ;„ più che l'avidità, e V attenzione „ 
con cui ho defideraio almeno di approfittarmi de'ìor favo- 
ri. Tralafcio tutto per ora, e patto a dar conto. degli Opu- 
fcoli, che formano il prefente. quinto Volume-. 

Si prefentano in pnmo luogo le- Memorie della Vita, e 
degli Studj del Cardinale Sforza Pallavicino per molti ti- 
toli Eminentiflìmo ,. fpecialmente per la celebre Storia del 
Tridentino Concilio . Io non ne faccio parole , ne quella 
inoltra di erudizione che far fi potrebbe , e perchè trovali 
tutto ciò che potrei dire nelle (addette Memorie x e perchè 
ognun vede, qual delicato punto- fia quefto da maneggiare, 
per cui non fono giammai lòverchie la più fcmpulofa pru- 
denza , e la più confumata delìrezza . Felicemente vi è 
riufcito l'Autore di quella Vita, ch'è t' inflancabile , e dot- 
to P. Ireneo Affi, Vice-Bibliotecario di S. A, R. Infante , 
e Duca di Parma . Egli non è falcamo benemerito della 
Repubblica letteraria , ma e di quella Raccolta eziandio , 
e della Letteratura FeiTarefe, illuftrato. avendo nel fùo Di- 
zionario- della' volger- Poefia con. una erudita difiertazione 
un raro , e pregevole Monumento . Baila leggete il Para- 
grafo V., perchè rollo fi vegga con. quanta critica giudizio- 
fi egli efamini la celebre infcriztone porta, già nella Catte- 
drale antica dì Ferrara , e con quanta dottrina egli fi mo- 
liti informato di tutta la. Feiratefe Storia civile-, e lette- 
raria. Egli portelli in fitti più volte in quella noftra Cit- 
tà : più volte viutò la pubblica Libreria : trattò più volte 
col vivente allora, celebrati (limo Dottore Andrea Baratti Bi- 
bliotecario, e mantiene tutt'ora con divelli Perfonaggi illu- 
ftri ed eruditi uno feientifico , ed' amichevole epiflolare 
commercio, che fono tanti non- dubbio» argomenti della di 
lui ftima., ed affetto verfo di noi. 

Segue dopo quelle Memorie una Difiertazione fificcMna-- 
lemaiica del Cbiariffitno Sig. Onte Giordano RJccati . Ella 
i analoga idi' altra che pubblicai nel principio defi'sntece-- 
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dente Volume. Trutta quella dei due Generi di Rejìflen^e; 
the ria/cono dall'inerzia della materia , e ritardano il ma- 
lo dei Corpi fetidi dentro dei mt^ fluidi . Argomento bel- 
liflìmo , utile , e dilettevole , che fomminillra lumi , e co- 
gnizioni , e porgeri ai Fifici , e Matematici un pafcolo 
uguale, fc- non -forfè maggiore, della prima pubblicata Dif- 
feriamone . Anche in quella (picca )' aio che fa il dottia- 
mo Autore dell'inalili , e della profondi Geometria .Chi 
è noto non folo all'Italia, ma a tutta Europa, non ha bì- 
fogno delle mie lodi , le quali in vece di accrefcerc , po- 
trebbero per avventura feemare piuttoifo i di lui pregi-, e 
il di lui merito fingotare. 

11 ter/.o Opufcolo è comporlo di moltiflìmc Lettere erudi- 
te del noriflìmo Abate Jacopo Faccial.iti , che non hanno 
mai veduto la luce, e fon tratte dagli originali dalCb.Sign. 
Conte Canonico Girolamo Silvefìrì , che le ha favorite. Io 
feci già di lui una onorata ben doverafa memoria . Diedi 
pare un indizio di quelle Lettere divife dal Sig. Canonico 
m tanti libri, dei quali è quello , ch'io pubblico pre- 
fentemente , il Primo . Simo effe dirette al Gante Cam- 
millo di lui Avo in tre anni confecutivi . Quelle' debbo- 
no far buon effetto per le patrie , per gli amici , per lc 
focieta , per gli aderenti . In quei primi anni , in cui le 
fo iné , far non poteva i! Fauiolati la* comparii , che fece- 
poi in appretto . La Itimi univerfale , che fi acquili)» non 
folo per tutta Italia , mi per l'Europa quell' uomo gran- 
de, dèe farle accogliere con curiofitft, e con piacere. Egli 
ha tuttavia dei grandi ammiratori , dei feguaci , e degli 
amici. II Sig. Conte Canonico con fortini» applicazione, e 
fatica- le ha fomite di varie annotazioni erudite; ha rifehia- 
rato i palli ofeuri , e quelle colè che fono- appetì accenna- 
te. Ci fomminillra molte letterarie notizie; e- dove lo efi- 
ge il dovere di Efpofitore, ci manifefla il di lui fentimen- 
10. Niuno poteva farlo meglio di lui , trattandoli di Let- 
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ter-: ferine a' fuói Antenati' , derdi affari dei quali egli e 
pienamente infommo.-Per non alterare ni punto, né po- 
co gli originali , non ha voluto cangiare una fola parola-, 
nò in materia di lingua , nè in quella, di ortografia. Kuli 
ha operato da faggio. Son perdonabili taii difetti, quando 
non fono tali nefl' effenziale ; e fono piccole cofe, che of- 
fendono folo Ì pedanti troppo ineforabili , o certi delicati , 
ma feccatori Rjnoceronti . Io non nègo , che intorno alla 
ortografia offervar non fi debbano le leggi uni variali , e 
comuni; convergo anch'io coi faggi che-, le fanno ; .che- 1* 
mettono in pratica-, e l'efigon dagli altri ; ma toltene^ 
quelle , che fono arnmeUe da tutti , chi potrà' decidere 
effere o queflo , o quello un errore, fe tante fono. le opi- 
nioni , quante le telìe , coficchè, tjuafi ognuno ha la fua. 
maniera particolare di fcrivere ? Gir flefG Accademici Fio- 
rentini , fecondo cià che ci diffe il Compilator della Cru- 
fca , non furono cosi fcrupolofi , che alcune volte non & 
prendeflèro k libertà di variarla . La ortografia ,. dice Qnin^ 
tilìaat ( I ) , feguendo la condizione delle cofe umane , È 
ilata a Amili alterazioni , e vicende in ogni tempo fogget- 
ta , attero che , giufìa la offervazionc dei migliori Gram- 
matici , ed Oratori , ferve anch'effe alla confuc t urline ; e 
fenz' altro rifpetto della venerabile legislatrice Antichità j 
foggi ugne a quello propofito Vittorini ( s ) y fi Infoia ovun- 
que trafportare dalla corrente . Un. djtto Brefdano in una 
molto fenfata , e ragionevole Prefazione, che premette ad- 
un Libro di Poefie fèelte per la Gioventù, vuol efclufi e-, 
tanti punti, e tante virgole, che ad altro non fervono che 
ad offendere gli occhi, e prcfeniar tante pagine lorde, ed 
ingombrate di geroglifici , e cifre , efprimenti piimorto i 
caratteri Arabici , che gl'Italiani . Le ammette foltanto. 



< i } Quintik I. i. c. ■-. Varrò de LL. I; 
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quando, fon neceflarie per intelligenza dei fentimenti . Ve- 
diamo in oggi le più fcelle edizioni di Roma , dì qualche 
Véntto. Stampatore , di Padova - , di. Parma , e di Milano, 
formate, fu, quello gufto .. Si fentono comunemente applau- 
dite dai, dotti fpregiudicaii , che amano di;fcuotere un gio- 
go. ingiufto, e fervile , impoffo da leggi fcrupulofe. troppo , 
c Tevere. 

In materia pofcia dì lingua, quando una. voce , un ter- 
mine ), un» parola ,. una. maniera, di dire , non ; fieno un 
lombardi/ma-, un vero fpropofito, una cofa impropria-, ìnjt- 
gnìficanie , e contrail Jenfi comune , che imporra,, fe ulari 
non fono >1al Beccacela , e dalla Crufcaì lo ffimo infinita- 
mente la Cru/ca, il Boccaccio,, il Corticelli , il Baomuwtieì , 
t tanti altri, che e ì danno precetti per non dire. fpropofi- 
ti ; ma. non. veggo il perchè feguir non fi debba la natu- 
ra , quando, quefta. fia Buona : anzi , veggo tutte , le ragioni 
per. feguitarìa , perchè elfendo femplicein tutto ,. deve a 
tutti piacere, ed' ella. è. in fatti-la.- più. bella,, e la più ve- 
ra Maeftra . Se ognuno la.voleflè , o-Ia. potefTc féguire , 
ficcpme non. fi dà una feienza. affolura , cesi non fi 'dareb- 
be nemmeno un aflòluta. ignoranza.. Un. Cavalier. viaggiato- 
re diflemi, non. ha molto, di voler provare in un (ilo li- 
bro, che i talenti di tutti gli uomini, e dì tutte le don- 
ne fono uguali ■ Ognun vede ,. effere. quefto un bel Para- 
doflb,. ed un penfiere affai flravagante; ni" porri mai pro- 
vare la fua propofizione- , fe non a forza- di . afTurdi , e dì 
f'nfnfmi . Dirò tiene-, che fe fi potette, far paffare qualun- 
que uomo, qualunque- dònna per tutte le ctafiV delle 
Scienze, della Letteratura, e delle. Arti, tromebbe ognu- 
no . queir Arte , quel genere-di Letteratura, e quella Scien- 
ti-,, per. cui farebbe fatto dalla, natura, e in e (fa allora di- 
verrebbe eccellente . Ciò' non accade , perchè tanti o non 
pofJòno,o non ■ vcgliono feguitarlaj o fuccede rutto il con- 
trario ,, perchè la maggior pane vanno fuori di flrada. Ci 
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fono andato ancor io con una tal digreftione : ci fono an- 
dato altre volte : ci andcrb forfè per l'avvenire ; ma Io 
faccio a bello Audio ■, nè mai l'ho farro fenz' avvcderme- 
ne . Se ili lutto a tutti poterti render ragione , taluno xhc 
mi condanna , farebbe il primo ad approvare la mia con- 
dotta . Torniamo dunque al propofito delle Lettere del 
Fincìoleri. Quelìe, oltre aJl'eflcrc intcrdlanri , ed erudite, 
fono naturali , elegami-, e ripiene di grazia-, e buon gix- 
Ho , dalle quali potranno i Giovani apprendere lino ftile 
cpiftolare femplice,e piano, il di cui Autore fi feppe rut- 
to formare fui modello di Marco Tullio , che fu Special- 
mente erande , 'perchè feguitii la natura . Faranno femore 
male m ufare , come da tanti fi coftuma oggidì , ardite 
metafore , e feiocchi "traslati : peggio a lambiccarfi la re- 
ità nello imitare 'o un accademico , o un cattedratico , o 
un arfettato boccaccevole itile ; e malilfimo poi a guaftanfi 
il cervello , e il buon gufto nella lettura dei Qahnndri , 
e delle Gare dei di/pernii . Ella è una flravagnnza bea por- 
tentofa, che i Giovani Italiani , i quali apprendono avida- 
mente le lingue ftraniere, "rrafeurino polcia l.i propria; ed 
è maggior maraviglia, che in Italia fi parli, e fi feriva in 
italiano , c non li fappia la lingua italiana , Te non da 
pochi. 

Sia, o non fia a propofito rutto quello che ho detto fio 
qui , cofa deve importare a chi crede di aver egli fola 
1 appalto della Letteratura , e delle Scienze , e come un 
generofo dcflriem guarda tutti gli altri con occhio bieco , 
e fdegnoferto , come fe fonerò tanti cagnolini , foltanto de- 
gni di compafiìone , e difprezzo? 

„ Non fi cara di fot, ma guarda^ tpajfa. 
Sarebbe bella-, che non avendo nulla da alcuno, e da ve- 
runo nulla volendo, non poteffi dir quel che voglio, fen- 

za oflèfa di alcuno lì quello mo per qual ragione 

lo dite , foggiugne un altro ? Per quella (iella , jifpondoy 
P 
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per cui fi eccita adefib ih me un po' dì ragionevole fuoco. 
■Commetto forfè per quello un qualche gran facrilegio ? 
Tutto aU'oppofto. Una cortame fperienza mi ha infegnato, 
xhe gli; uomini di qualche fuoco fono i migliori ( generalr 
mente : parlando ) , perchè i più (inceri , ed umani - In un 
Jmomento fi accendono fenza farvi alcun male : fembrano 
jn collera , e non è. vero ; tre., quattro minuti dopo, vi 
donano il cuore, e potendo, vi colmano di benefizi . Cere' 
altri componi della materia, che rejìa nell'ultima chimici 
operazione, che è'il rape, morto, impattali di mi le n faggine , 
tì> di un ceno freddo fpiriruale temperamento che vi fa. mo- 
rirò ! di noia, e che chiamar fi fogliono le più iuone per- 
fone del mondo, perchè tacciono Tempre, o parlano poco, 
vi danno delle mute archibufate che vi buttano a rer- 
ffa, e non vi danno un quattrino fe vi veggon morire.; .fi- 
ttili a . quel topo fornito rinferrato nella buca del fuo for- 
jiia^gio, non fi vogliono feomodare un tantino, perch'elfi 
fan troppo bene . Mi cafehi la tefìa , fe non dico la verità , 
..... E'quelto mo cos'ha che fare colle Lettere del Fuc- 
iiolrii, e cogli Opufcoli? Niente affatto : lo fo, Io veggo, 
Jo capifeo , l'intendo . Orsù : o mi fi diano degli Affoc- 
,-eiaii rimi quanti dotti; o mi fi faccia ftampar la Raccolta 
lenz' Aifocciati ; o mi fi diano trecento feudi l'anno da im- 
piegar nella (lampa, e fe non ifcrìvo Tempre a propolito, 
e meglio che poffo, e fe non prelènto una Raccolta che non 
ubbia ad invidiar niHim' altra, mi fi chiami allora un folen- 
ne impolìore, ch'io fon contento. 

Viene in quarto luogo una Sinopfi del dotto Signor Conte 
Lodovico Barbieri di Vicenza. Tempo già fu, in cui, in 
qualche Citta fpecialmente , correva il prcgìudi/.io, che il 
coltivare, o il profelìare le Scien/.e, non convenire troppo 
alla purezza di un nobile fangue . Gli Oltramontani non 1' 
ebbero mai: in oggi non efifìe più nemmeno in Italia, dove 
gra/.ie al Cielo abbiamo in tutte le Citta molriflimi rag- 
guar- 
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guardevoli Cavalieri cfie coltivano, e profeto ancora pub- 
blicamente la Letteratura, e le Scien/.e. Il Sic. Conte B.ir- 
Sieri tiene fra quefìi un luogo aitai dif:irto. Àtoi Tom ilia- 
de alla luce la fua Piicologia in lìngua Italiana, ch'ebbe un 
favorevole incontro, e in cui fece moflra di quella profon- 
da Metafilica che póffiede. Nell'anno fcorlò còlle (lampe di 
Vicenza pubblicò pure un altro bbro in imgu.i fauna, in 
oii egli impugna coi più fonili principi delle Scuole le leg- 
gi gii (tabilite" del moto. Non fi può negare, ch'eoli non 
fia dotato di un grande ingegno, e clic non poflèggn le ma- 
terie aiofofiche da Profèftore valerne. Dovr gli altri Fi- 
loibiì andarono fempre, e vanno rutt'ora per una ftrada più 
comoda, e che non reca verun pregiudizio ai fittemi; egli 
va per una ftrada più Uretra, e fomminilrra definizioni di- 
verfe. La Sinnpfi, che ho inferito in queiìo Volume, non 
è, che un Compendio del libro fteflo, ma teffuto con mag- 
gior energia, e robustezza. 

L' ultimo poetico Opufcolo latino di Giulio Ce/are Bordo- 
ni i cavato da un raro Codice originale Ms. regalato a que- 
lla noftra Univerfità da S. E. il Sig. D. Attento Varrano 
degli antichi Principi di Camerino, Cavaliere iiotifTirtio al- 
ia Italia per nobiltà , e alla Repubblica Letteraria fpecial- 
meme per le fue dotte Tragedie, che fann'onore a lui ftef- 
fo, alla Patria, alla Nazione. Nel medefimo tempo ch'io 
aveva già rannata le opportune notizie , ed erudizieni per 
pubblicarlo, e ch'era giunto alla metà del lavoro, mi per- 
venne da rimote contrade la copia del Manufcritro, e il 
Cnmentario del Ch. Sig. Abate Ferri indirizzato a! Nobi- 
lifTimo e Benemerito l&nfig. Rsmmaldi . Provai un dop- 
pio piacere; l'uno nel vedermi aperta nuovamente una fìra- 
da per dimoftrare la mia attenzione verib un così degno 
Prelato, che mi onora del di lui valevole padrocinio: l' ni- 
tro nell'alleggerimento della fatica. Tutto ciò ch'io poteva 
dire intorno al Bordoni nella italiana favella , Y ha già detto 
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il Sig. Ferri nella latina, in cui egli è valente confumato 
Maeftro, e Profelfore. 

Eccovi, Gentili Lettori, tutto ciò che forma il preferite 
quinto Volume fatto folo pei Letterati, e pei Dotti, non 
per le galanti, ed oziofe petfone, dalle quali tutte le ore, 
e tutto confecrati fi vogliono fenza eccezione al folo diver- 
timento. Vorrei pure, che da taluno, e da taluna fi for- 
male una vera idea, e fi capite una volta, che una Rac- 
colta di Opufcoli Scientifici e Letterari non è un Roman- 
zo, dove pofs'aver pafcolo la infasiahile avidità di leggere 
ftravaganti prodigi , inverifimili avvenimenti , e un mal 
ìntefo eroifmo profanai» da mille fuccefiìve ibllie . Non è 
poco, ch'io mi fia indotto per altrui compiacenza a fcri- 
vere in una maniera contraria alia mia volontà , c non con- 
fàccvole certo alle materie , ed al mio temperamento . 
Quantunque abbia io più bifogno di ridere, che di piange- 
re , mi piace tuttavia più il fccnndo, che il primo. Non 
tòno affatto pentito, min fono affatto contento: aUora fol 
k> farò, fe potrò vedere quella Raccolta a quello flato ri- 
dotta, ed aquella indipendenza, ci' e ardentemente deriderò. 

P. S. Una Perfona , non fo quanto amica d:lla moderna let- 
teratura , fi è tortamente piccata del piano- di difefa da me 
efpofta nel quarto Tomo. Mi ha pregato d'inferire quivi 
la fua rifpofla; ma non potendolo foddisfare in quello, lo 
farò nel tegnente Volume, colla lufinga, che fe purciò na- 
fcefle qualche lite, fi veni fleto apertamente feoprendo quei 
difetti, fé vi fono, dell'odierno Stato Accademico, e quelle, 
vece, lodi in contrario, delle quali non fi può dubitare. 
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MEMORI E. 

Bella Vit^ e- degli Studj 
Di Sforza. Cardinale Pallavicino.. 



Divertì rami della nobiliffima diìcendenzav 
del Marchete Rolando Pallavicino denu- 
minaro il Magnifico erari già fpenti : 
laonde Sforza generalo pur di quel fan- 
gue , ereditato avea. la maggior parte del. bello e 
fertil paefe , che gli Agnati defunti poiTedevano in 
Lombardia . Ma veggendofì egli' finalmente vicino a 
morte fenza fperanza di fuccefììone , chiefe, ed at- 
tenne dal Duca Ottavio Pamele licenza di eleggerli 
in figlio adottivo, e fucceflòf ne' fuoi Stati il Mar- 
chefe- Aleflandro naro da> Alfonio Pallavicino Signor 
di Gibello, cui, fucceduia la morie di Sforza, ven- 
nero in potere Buffe tu , Cortemaggiore , Monticelli, 
Fiorenzola,. Bargone, Co (la mezzana, ed altri luoghi. 
Speravafi quindi che la tanto celebre nelle Storie 
Famiglia Pallavicina' di Parma ricuperane' moliilfimo 
dell'antico fuo> luftro , e che per la riunione dello 
Stata,, più forte, e più magnifica inlìem li rendelìe . 
Poco andò nondimeno,, che fucceduto al governo di 
Parma il Duca Aleffandro , dalle Fiandre , ove fi 
tratteneva, mandò un ordine improvvifo, che fenza 
premettere verun' altra dichiarazione della fua, meri- 
Ai te 
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te quegli Siiti fi occupaflcro , e ali' ubbidienza di 
lui que Popoli fi tiducelìcro. 

Il Marchete Alexandre da si impenfato colpo for- 
prefo intimò rifpettofatriente la lite al- Tuo potente 
avverfario; e intanto ritiratoli, a Roma, ed accoppia- 
toti in matrimonio a Franeefca Sforza de' Duchi di 
Segni, già vedova di Afcanio della Cornia, ottenne 
il giorno a 8. di Novembre dell' anno 1Ó07. un fi- 
gliuolo , nel quale rinovò il nome del fuo benefatto- 
re . Quelli è quello Sforza Pallavicino chiaro per 
lettere umane , e divine, celebre per tante Opere, 
luminofo per l'onor della Porpora-, di cui fe gloria- 
fi Roma per- avergli apprettata la culla , Parma a 
miglior ragione può andar faiìofa d'avergli data 1" 
origine . E certamente benché Romano fi dica da 
molti Scrittori-, ognun vede appartener egli a quell" 
eccelfa Metropoli Ibi ramo per l'accidente, che fpin- 
fe cola il Genitore di lui a chieder ragione e foc- 
corfo prelfo il Romano Pontefice del torto grave , 
che alla- fua dipendenza fatto veniva nell'occupazio- 
ne de' Feudi : mentre fe tanto accaduto non foffe , 
nato certamente farebbe fono il noftro benefico cie- 
lo , ove la fua Famiglia medefima ritornò , ed- ove 
tuttavia motto gloriofa fiori Ice ■. Non isdegnò il Pal- 
lavicino di recarft a gloria d'eficrc Parmigiano d'ori- 
gine ( 1 ) ; alla quale più che all'accidental naftìta 
ponendo mente il P. Sigifmondo- da San Silverio , 
ehiamoilo affolutamente Parmigiano ( 1) , di che fu 
a tor- 

' li) Luteri al P. Tirino in quelle delPattov. Ediz. ?.p. irp 
(>j Orthj t rapb. Obftru. Ui. t. cip. 10. pdf. 95. 
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a tono rìprefo dar Crefcimbent ( i ) . Anche il Si- 
gnor Girolamo Balda (fini fra più moderni Io rico- 
nobbe di Parma ( 1 ). 

Crefciuto alquanto negli anni , e inoltrando viva- 
cità, e talento , fu meno- in Collegio Romano , ove 
ben tolto fece arapj progredì nell amena letteratu- 
ra. Alla buona volontà fui aggiunfcro ftimoii il Car- 
dinal Bandirli , e GiambatìCia Rinucdnr, che fu poi 
Vefcovo di Fermo; al fecondo der* quali indirizztndo 
poi egli dopo molti anni il fuo Trattato dello Sti- 
le, moftroffi grato con tali parole : fot fo/lt tir pri- 
mi, tbe dolcemente fpronaflc con qualche- liberile afflati- 
[o la min puerizia nella carriera delle lettere , nel che 
vi conformale colla- benignità del gran Cardinale Bandi- 
vi voflro zio, tanto- parziale di' miei Jludj pik giovani- 
li (z). Paflo alla Filofofia fotto la direzione del P. 
Vincenzio Aragna , e nel tempo fteflo imraprefe Io 
fiudio delle civili , e canoniche- Leggi ; e tanto in 
quella, come in quelle , talmente Ir avanzò , che l'an- 
no 10*25. d°P° aver follenura una pubblica- deputa- 
zione filofolica , in feguito- della- quale fli laureato 
fotto gli aufpicj del- Cardinal Maurizio di Savoja 
(4), e. celebrato con-, orazione latina del P» Vincen- 
zio Guinigi ,. recitata da Mauro Alfa ri zio fratellodel 
Principe della Vcirana (5) , potè con egual corag- 
gio, efporfi all' efame per ottener la Laurea in Giu- 
rifprti- 

Tv\ Cnmcntarj W. 1, p. 1. UÌ. J. N. XXV 
{ 1 j ljloria di Jtfi Lib. $. cap. 5. pag. 584. : 
(3 ) Tentato dclfo Siile cap. 1. 
{4) Vtncintiì Guaìmi Potfs . Ode XV. pag. ilj. 
i.5.) Ejafdtn, jfUmimui Gjwwrfl. Mot. XV. pag. 
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imprudenza.. Ili Signor Marchefe Antonio Pallavicino 
di Roma Parmigiano orn.itilììino Cavaliere difeen- 
dentc da. Alfonfo fratello del noftro Sforza , mi ha 
comunicato 1" originale Diploma del Dottor amento 
di \mJtlum Som*, in. Cjmnafto publico.- in> Regione S. 
Euflacbii. Attuo. Jubilei militi, fexcemes. vigejìmo quin- 
to, mJiBìmt oÌlava t Die pinta Decembris ,. ove fi leg- 
ge ,. enee egli flato promoflb: aH'efarae-dall* Avvoca- 
to Góncifloria le Lorenzo Fei, ea viva voce pubbli- 
camentt approvato*. In quo quidem publico. examine d. 
D. Marchio- S) 'ortia punBa fibi- aftgnata in Jurt Cartoni- 
lo C. Deccrnimus de Jpdic. eV in Jure civili L. All- 
ibare laudato C. de Evi£h miro, ordine, declaravit , 
continuando rubricai , textut dividendo , notabili* colli- 
dendo , ampliando , limitando , fra & cantra arguendo . 
argumentifque eorundem. di Collegio DoEiorum- tam centra 
Jus civilèy quam- canonicum, acute t , eV. fubtiliterrefpon- 
dendoy. *deo dofle,, eV benefe hnhuìt ,. quod*fut't ab omni- 
bus d.. Collegi»' vidvocatis- in Jure. canonico: & civili 
fublice idoneus, eV fufficitns habitus, tentus , & reputa- 
tus ? <à* oh ià tb< tis in dd: Jurihut canonico & civili 
unanimi ter , comorditer pari voto , nemine penitus di- 
screpante , ac viva vece , vivìfque fujjragiis. ( quod dum- 
taxat dofìijjìmis , & confumatijfimit perfonis. concedi fo- 
lti, ) jure & bene- merito, approbatut . Sembrava , che 
un Primogenito di il riguardcvol Cafato appagar fi 
doveflè di quelli ftudj,. o- a, quelli, fohanto applicarli 
di poi , che piit: fi confànno: a perfbne- deflinate a 
viver net mondo . Volle nulladimeno rivolgerli alla 
Teologia, che allora dettavafi nel Collegio Romano 
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dal celebre Spaglinolo Giovanni de Lugo, che fu poi 
Ordinale , di cui vanwflì poi fempre d'effere (tato 
Difcepob (ij . Ma in mezzo a tali ferie occupa- 
zioni fu coltrato ad -avvolgerli inter fpinqfas privata 
famlU curas, com'egli lafciò Scritto. (2) ; la minor 
delle quali Tion fa per ceno •quella, ■che del fuo mi- 
nor fratello Alforuo fi ■prefe, iprocurando il fuo indi- 
rizzo alle lettere ; -al qual effetto Taccomandollo al 
P. Giulio Clemente Scoiti Piacentino , acciò nella 
Gramatica, ^ -nella Immanità l' mftruiffe ($). Gli af- 
fari domeflici non gì' 'impedirono di tutte apprende- 
re le teologiche feienze i laiche nel ió"i8. anche in 
quella divina Facoltà fu laureato . Refe partecipe di 
tanto onore , a gran pena compi/o il fuo quarto ■lu/ira 
( lo dirò colle parole deiSegneri ) tutu in un giufto vo- 
lume compilar feppe le dottrine teologiche con fodezza 
molto fuperioro all'eli: indi fenza So/lem tare , fenza Ta- 
trino , non dubitò 'di ufeire in vampo a difenderle per 
fi fola lo fpazio -di tinque di , contr'ogni qualità d'ag- 
&ejfori , btncbì 'feroci t cantr'vgni numero ; ed a difen- 
der!, in ptifa , ebe fu chi monito fin d'allora pregò , 
col giubilo nel cuore, ni fi fé ancora con le -la&imc agli 
occhi , ebe fe mai numi "Leoni fufeitar fi ■doveam 0 fe 
vmvi Orfi a -depredare l'Ovile del Crìflimefmo , fi fu- 
[cita/ero a i giorni Ji un tal 'Davide ( 4 ). Tanta vit- 
toria 



(1) la Epìfi. Dtdie. ad 1. & 6. Uh. Agettiwum Tteol. 
( » ) P«r/rt, ad jtSert. Univirf* Tbèci. 

( 1 ) P,lUi: in Vinile. Serici jcf. SnUs P*d.PiripJ>Ì£6.pag.i6l. 
(4) Sederi Dedic. de 1 /mi P«rjir. ai Poti**. 



foria fu giustamente cantata con robufh Canzone da 
Monfignor Giovanni Ciampoli fi)- 

Ma il Ciampoli appunto ci fa lifovvenire d' un' 
altra forte di ftudj non jrtcn cari al Pallavicino. Era 
il Ciampoli verfeggiator e poeta dell'età Aia molto 
Rimato . Traile altre Tue doti ebbe quella , al dire 
del nolìro Sforza, the detcftò l'indegnità, onde mol- 
ti prostituivano la Poefia volgare a cantar cofe pro- 
fane, e lafcive, e tome fuole il buon Cigno, iton -voile 
ahbcvcrarjt con acque torbide. Et aggiugicndoji agli [pi- 
riti del nativo fuo genio gl'incitamenti, e gli efempjdel 
ffan Cardinal Maffeo Barberino, edorato pofcia dal mon-. 
io col nome d'Urbano Ottavo, macchinò una nuova lega, 
non pur fra le Mffe, * la ferità, via fra ìe Mufc, e 
ia Tielì (l) ■ Sentendoli quindi Sforza eccitalo a 
poetare, ed avendo gii guftato le pure fonti de'Scrit- 
-iori de' buon'i feceli per ciò che appartiene allo Al- 
le : per l'innocenza de-'faoi coltami, e la pietà che 
gli fu fempre compagna, s'invaghì d'imitar il Ciam- 
poli nella fcelta de'foggetti o facri, o morali. Quin- 
di fentir facendo i luoi primi Componimenti , non 
è maraviglia fe il prelodato Pontefice cominciane ad 
amarlo , liccome lo ItefTo Pallavicino racconta , nar- 
rando la Ilaria de' primi ftioi poetici voli . Io , die' 
ejli , entrato di pochi anni dentro i confini gii dell' 
adoleftenza , e tirato dalla vaghezza , e dal genio , e 
dall' età ad irrigare la fevtrità del Liceo , dove io più 
freauent emente dimorava, co' liquori dilettevoli diTarna- 



( i ) Scelta di Poefia imprefft net létS. p*g. 
i * ) Dalie, rfls Rime del Ciampi! . 



Jb, beiti forum» dì ricevere gran luce per applicami alla 
facra Toejìa 4» chi folto le injegne di Urbano ffiffl, l' 
bruca trattata con diletto de mortali , e con gloria dei 
ale/li . Mi poft dunque ad tfercit»r la puma in sì m». 
Ut genere di comporre . E ricevendo le mie prime Toe- 
fé queU' applaufo , ebe lor conciliava la giovanezza dell' 
fiutare , mentre, come dice Quintiliano , Ci quid defit 
operi , fupplet itas; e, fi qui difìa funi juvcnili- 
icr , prò ìndole accipiumur ; bebbero elle fortuna di pre- 
fentarji anche a' piedi del regnante Tontefce . Oltre all' 
antica divozione di mio padre , il concetto, nel quale io 
era di applicalo alle lettere, mi aprì agevolmente V adito 
appreso a quell'ottimo "Principe, col quale nejjm mez- 
zo ì più efficace per acqui/lare altrui la fua grazia che 
l'indole ftudiofa , e l'innamoramento della fapienz» . 
Egli c'è» benignità eguale al fapere, ciò i a dire beni- 
gnità inagguagìiabile , non ifdegnò di abilitarmi co' docu- 
menti , e di animarmi con le lodi (t). 

Fioriva in Roma a que' giorni l'Accademia degli 
Umorifti, che adunandoli in cala di Paolo Mancini 
ogni fona d'argomenti eruditi e feientifici trattar 
foleva con molto applaufo . Sforza vi fu accolto, e 
ne ottenne 'eziandio l'onore del Principato fi). 
Nel rempo iteflo reflituitoli a Roma Virginio Cefa- 
rini , eh' erafi poc' anzi ncll' Univerfità di Parma ad- 
dottorato C 3 _) , raccolto aveva nelle fue cafe un con- 
greflb di fetenziati uomini, tra quali erano il Ciam- 
T. V. B poli, 

(i) Prcfaz. a' Fa/Si Sacri pag. 4. 

(i) Collimimi ht. cit. Baratti, jtsm. al Tafixi C.II.Sf-41. 
f ì ) Pico, Matricola dc'DMori del Co!!, di Parma fus- 7*. 



poli, Agoftiajo Mafcardi , Fulvio Tetti, Giovanni Bar. 
clajo, c Giulio Strozzi . Ivi pur ebbe luogo il Pal- 
lavicino ( i ) ; laonde ti pel fuo molto fapere , sì 
per la fama che di lui fparfero intorno tanti fuoi 
valorofi amici , e compagni , era precorfo molta vati- 
taggiofamente il Tuo nome dovunque fi ritrovavano 
amatori di lettere, e di virtù ■ Effer ne può argo- 
mento l'encomio fattogli nel idjo. da Aleflandro 
Talloni, allorché riftampando in Venezia la fua Sec- 
chia rapita, cangiò a bello Audio per lui gli ultimi 
due verfi di quefta Ottava. 

Sfedi il corriere a Gafpar Salviani 
Pecari de l'accademia Ut' Mancini \ 
Che ne dej}e l'avvifo a i Frangipani 
Signor di Nemi, e a i loro amici UT fini , 
E al Cavalier del Tozzo, e ai due Romani 
Famofi ingegni il Cefi , e il Cejarini-, 
Ed al non men di lor dallo , e conefé 
Sforza gentil Tallavici» Marchese (l). 
Per quello dovendoli a Roma portare Fabio Chigi 
Senefc, giovane dottìffimo, e nella Poefia latina va- 
lorofiffimo, non de fiderò di far altra conofeenza, ne 
d'eflere ad altri raccomandato che a Sforza, il qua- 
le temendoli qualificato dal Marchcfe Virgilio Mal- 
vezzi fuo zio materno un perfonaggio di tanto me- 
rito , lo accolfe con molta dim nitrazione d' amore . 
Era il Pallavicino, come fi 4 detto, Principe dejli* 
Acca- 



{ i ) Riviera , Vita di Vagatilo Fottretti tra quelle detti Art** 

di T. 4. pag. 104. 
(*) Secchia Rapita, Cant, », St. 411 



Aceri™* degli Umorilti ; quindi «11» mtdtfm» 
arale il Chi» , richiamandolo .Ila coltivazione de 

Zi ameni: per '» <°<" tbbc t ,! '° m - 
porre qnell-Ode, in coi S/irnVr. «erri»* T.ll.v.am 
Triniti Mar.it Humxift'rui» aifimilur , 

, m rmxmi ti »f" mm(Mims , toijiie «t- 
fj.lé.iur i«« Ui.dmk» (0 ■ Tanto amor nacque 
da quei ponto fra quelli due S '°van. valorou , che 
pi mi feppero Hat divi» : in fati. Sforza potè in 
Stri tempi férivere al Chigi : Eqiudem fi Afa « 
4'e» /vetro «>■ «li»»» '"«" ?" 

4 »-/i «»~ (')• , E b » P": 

vò il Chini l'efficacia di unta benevolenza , men- 
tre avendolo il Pallavicino introdotto nella grazia 
del Pontefice diè molta alla fortuna , che poi gui- 
dollo ad effere Cardinale, e Papa ( ») . 

In quello mentre per opera e mediazione del t-.r. 
din.l Francete» Barberino fo terminata un. lunga 
lite fra i Pallavicini, e i Rango,,,; e per uiiiTru. 
fazione testata il giorno >o. d, Maggio del irjjo., 
coi li foicrilte anche Sforza, cedettero quelli a 
Pallavicini la Terra di Gibello (,)• Intorno al me- 
detimo tempo non perchè lo eSgenero le necetfnà 
dell, famiglia , ne pe, vana ambizione d onori , 
ma per un. fod» pietà, di coi penetrato fentivaó , 

, , i Mli^ti Mute Hvtàl" ' "1 ól 0, ° P° tta110 ,e P ° elìe 
t%frmtm. .d MfW. trlmmStcuM* !>■ »■ 
{ ^ ) i* P«W- Witti r> U ' 1tb - t ""*° "'"^ 

w> ti- Jl- * fa' 
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abbracciato egli aveva Io (laro clericale con molto 
piacer de) Pontefice, il quale conofeendo l'utilità, 
ehe da lui potea ritrarre la Chiefa, lo fece Prelato- 
deli' una, e dell'altra Segnatura, e gli die luogo nel- 
le Congregazioni del buon governo, e dell'immuni- 
tà ccclefiaflica (i), adeguandogli ancora una penfio- 
ne di ducento cinquanta feudi (2). Avvenne in- 
tanto, che il Ciampoli Segretario del Papa a cagio- 
ne dì certa fua alterezza d'animo e libertà di par- 
lare cadde dalla grazia lungo tempo goduta , fìcchè 
privato della carica , fu ridotto a vita privata , ed 
infelice . Sforza non feppe in sì lagrimevole circe- 
ftanza abbandonar l'amico; poiché nell'ingenuo cuor 
fuo entrato non era mai quel principio di cortigia- 
na politica, onde moltilììmi (ogliono dimenticare gli 
amici , quando caduti li veggono in djfgrazia de* 
Grandi. Quel Giulio Clemente Scotti nominalo di 
fopra , che ufeiro poi dalla Compagnia di Gesù di- 
chiaroffi nemico del noftro Pallavicino, attribuì bene 
un tal atto a mera ingratitudine di lui verfo il Pon- 
tefice C 3): ma chi più filoloficamente penfava, lodò 
la coflanza d'un uomo fpregiudicato, cui la ragione 
e la virtù facean conofeere non derogar punto alla 
fedeltà dovuta al fuo Principe il conservar amicizia 
a chi n'era degno. Doveva lo fieno Ciampoli, co- 
me offerva l'OJdoino , temperar nell'amico un li- 
mile ardore, e nel goder gli effetti di fua liberali- 
tà 



f 1 ì Soltucìtut Bibtitlh. Sue. Jef, 

C 1 ] Ltttere del Pillottino pag. 40:. 

( 3 J Padit Ptrìpel. Difcrt. 6. (Mf . 456. 
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ti contenerli* dal porre a rifchio di fofpetti chi 
tanto gli era conefe ; ma lungi dall' avvertirlo ad 
efler più cauto nelle apparenze, invitavate anzi pub- 
blicamente a fe fteflb; onde frequenti eran le vinte, 
'nelle quali oltre al confolarlo largamente lo foccor- 
reva ( i J - L' invidia, che fempre albergò nelle Corti, 
ispprefentò al Pontefice limili tratti in afpetto mol- 
to diverto da quel che fonerò in realtà: onde quella 
benevolenza, che in lui era si antica e falda verfo 
il Pallavicino, raffreddoffi non poco. Di ciò ben ac- 
conofi Sforza prefe a tentar qualche mezzo di po- 
terfi allontanare con fuo decoro da Roma ; e otten- 
ne in fatti d'effere detonato al governo di qualche 
Città dello Stato. 

Adunque l'anno idji. fu delegato Governatore 
a Jefi ( 2) Città della Marca d'Ancona , ove giun- 
to deliberò di abbandonarli alle Mufe Toltane , e 
tenere qualche nuovo Poema. Elefle il foggetto de' 
Fefti Sacri , e incominciò a dar fiato novello all'e- 
pica tromba , confccrando i fuoi Canti al Pontefice 
Urbano . Che a tal Poema defie in Jefi comincia- 
mento, ben ce Io fanno conoftere i verfi del Canio 
terzo, ove dopo aver lodato la Campagna Felice così 
profegue : 

Alma non fia ferì che ginjlo ftnfi 

V aniepor le tue glorie al bel 'Piceno: ..1 

Egli or concede a me grato fo0orno t . : . 



( 1 ) Oldcìnus in Vita Sfcrtix Pili, addit.ti Ciac.L^cni.W 
{ *) Iteldafftni , IjSorr'a dì Je{> he. lit, . ..^ -, . ■■ . ; , ; 
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E di piti nobit Tempi» it veggio attorno. ( i ) 
Da Jefi pafsò al governo d'Orvieto, e quivi pure an- 
dò profeguendo l'opera incominciala giugnendo fino al 
Canto fettimo, ove dopo aver parlato della felìa di 
Sant'Antonio di Padova , accennando il Corporale 
che ivi fi venera fpruzzato da prodigiofo Sangue- 
ufciio dalla faera Oftia, fece anche d'Orvieto men- 
zione con tali verfi: 

Or che l' auree bilance » la mia mano 

Confida , e 7 brando Aflrea , che gli emfj doma 
In Citià cb'abbelifce il fml Tofcano, 
E dall' illufire amichiti fi noma , 
Ter benigna mercè dei grande Urbano , 
Che tremendo agli abijp ha feettro in Romt, 
Di gioja , di pietà , di meraviglia 
Ai' empie jì gran Tefor l'alma, e le ciglio- 
Godi, Orvieto gentil ( i ) . . . . 
Di là fu mandato a governar Camerino (3J; » poi- 
chi fi vide aver condetto il Aio Poema alla metà 
dell'Anno, umiliollo al Ponce (ice , che di buon oc- 
chio l'accolfe onde credette Aio obbligo dì por- 
lo fubitameme nelle mani degl' Impreflòri, c d'or- 
dinarne la ftampa-. 

Mentre il folleriw Ssampatore affrettava)] di far 
apparire al pubblico la noveli* Opera , Sforza irra- 
diato da celcfte improvvido lume conobbe la vanità 
delle mondane cofe : e il venirgli effe a difprezzo , 



e il 



(0 Nella Scelta di Po/ ir 




(4) Prtfix. a' dot 



e il rifolverlì d'abbandonarle Tu un punto fola. Por- 
taro ii penderò alla beata tranquillità dello flato 
clauftralc deliberò di preferirlo a quello di ecclcfu- 
Dico iecolare in cui era ^ e di vestire un abito re*- 
""-^ligiofo -, Quando io bebbi a far qutflo paffo t ferine poi 
egli lìefib , confiderai fatalmente due afe ; che la Re- 
ligione fetta da me tjjcrvaffi * Dio quanto gli promet- 
teva , e -de gli promettere ciò che non fojfe fuperiort 
alle mie forze corporali , ed alla mia natura confortai* 
da tanta grazi» » quanta Dio mi foleva dare ( t ) . Con 
quelli faggi e prudenti/fimi rifletti fcclfe la Com- 
pagnia di Gesù. Chiefe d'eflèrvi ammefìb , e n'ebbe 
ferma prometta. Tolto ordinò che s' interro mpeffe la 
ftampa del fu o Poesia (2), parendogli vanità il vo- 
lerli mercar lodi dal mondo, da cui aveva già egli 
fiaccato l'anima. 1 due Canti , che già (rampati n 
erano, dovette egli fteffo difperderh' ; ond'e che pro- 
digioia noi riputiamo qnafì la Copia fomminiltraiact 
dal noftro amico il Dottor Pellegrino Ravazzoni 
Cancelliere del Supremo Magiftrato di Parma, rac- 
coglitore premurofiffiino dell Opere de'noftri Scrit- 
tori ; mentre non avvi alcuno ira' Bibliografi , che 
ne (accia menzione, e feonofeiuti furono a' più dilì- 
genti indagatori delle cofe poetiche. 

Attonita riroafe Roma , dice 1* Oldoino , a il im- 
penfata rifoluzìone . 11 Marchefe Alefiandro fuo ge- 
nitore fu oltre mifura dolente di dover perdere un 
figlio, fu cui appoggiate aveva tuttele fue fperanzt* 
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Chi però i fuoì pender dirigeva fecondo le mire 
divine, fi rallegrava d'un tanto efempìo di religio- 
ne , e pietà. Troppo degna è d' efTer Ietta un J epi- 
ftola ferina ad Ugone Ubaldini da Gian-Vittorio Roflì , 
conofeiuto fotto i nomi di Jano Nicio Eritreo ; che 
però mi raffembra pregio dell'opera il riferirla, ver- 
gando appunto intorno all'affare prefentc. 

Sfortia 'Palltvicinus /iugulari vir ingenio , & ad omnia 
fòmtna nana , quem ab honorum & ambinomi aflti re- 
•uocatum j fteundus Spirttus Stntli flatus , in Socìetatis 
Jefu dati/tra, tamquam in aliquem porium, tbjirtxit . 
fropediem , ut audio , bk aderii . ^itque equidem HI» 
vis ingemi , Hit probitas Societari UH jam pridtm dc- 
bebatur , tinde omnes fere bona; artes didicerat. ^Ac /o 
fé. mibi coniigit tnirari , quid aim to juris auU ejjet , 
quem ab incerto te lubrico honorum curriculo , marma 
janSlitas, h'tterarum /India, ec natura ipfa prorfus ab* 
Tiferei . inique quid mirum , fi , quem ea vi , <$iam , 
precario pojjedcrat , tanquam aiimum , net fuum , fere 
in poflremis babuerii , vel fitltem non iis cura prtmiis 
decorarti, quibus imerdum indigniffimos affidi ? rum de- 
fperans , pojfe fibi per poffeffianem , qutntumvis proli* 
team , jtis aliquod in eo contingere , quem nullo fittilo 
pojfidebtt ; voluti ab omnibus futi danti mdum , veris 
tum dominis ufttrpandum -vindicandumqtie reiinquere . 
Audio , parentem filii fui covfiliurn deiejlari , forttmas 
fsias conqusri, clamare, voci/erari , fthi unicum Jcnetlu- 
tis fu* prsfidium, domus ornamentum , fsmili* univer* 
fx calumai eripi ; fed laterem lavi' : mm fixum & jla- 
tutum efì fìlio, cenala perjìcere. Quanto tilt rcBius pa- 
reli- 



reme! qui, fdlactm beminum fpem , fragHemque fortu- 
na»! , eV inanei nojìras contemiones aftimans , antea fe 
'ab illìs revoca-vii , quem aut hominum invidia , aut 
morti s impeti* , aut alia vi , in medio curfu frangercn- 
tur . In quo edam nominis fai immortalitaii confultiit : 
homo enim in li ferii natus, educa t us , atque altus, quid 
in co genere magnum prxflare potuijjct , in occupatiffma 
ambidoforum hominum vita , in qua non tnultum , im- 
rno nibil fere odi rclinquhur ? liaque ili» vis ingenti, 
do&rinx, truditionis, brevi exaruijj'et, nomenque ipfius , 
non fine magno. Reip. damno, iifdem , quibus mortali! vi- 
ta , fnibus contineretur : mmc autem rnagnum fibi ad im- 
mortalitattm fama aditum aperuit, tantum odi adeptus, 
quantum nufquam forare , nedum optare potuijfet. Ejt 
igitur quod bonis literis gaudeamus ; quibus bominis eru- 
diti/fimi fcriplis tanta dignitatis acccjfto futura eft ; ti- 
hi sue edam grntuler , qui optimi de illis mereri ftudes. 
Vale ni. Kon. OBobr. mdcxxxvi. f i) 

Licenzìatofi dalla Corte , difpoftc le cofe fue, fiac- 
catoti da quanto rimaner gli poteva nel fecolo ; vo- 
lò alla Compagnia, e accolto vi fu appunto il gior- 
no emortuale dell'angelico bau Luigi Gonzaga, cioè 
a'zt. di Giugno del 1637., fenza faper egli, come 
faufto fegnato forfè in Cielo quel di ( 2 ) , per non 
avere ancora la Chiefa accordato a quell'invidiabile 
efcmpUr d' innocenza veruna forte di culto . Com- 
piè il Noviziato nella Cafa dì Sant' Andrea in Ko- 
ma ( 3 ) , partecipandogli, il prime latte della vita 
T. V. C teli. 

< 1 ) Erjthr. Epifwta- ad Diver/m Lib. 6. Ep. 9. 
(») Lettere pa s . «j. ( J ) Lettere p«f. ijj. 



rtliyof* il Padre Giampaolo Oliva,' die fu poi Ge- 
nerale della Compagnia, al quale in feguteo Tempre 
fi profetò efedre, e figliuolo ( i). Vedendo i Su- 
periori dell* Inftituto creici ut a in lui lo fpirito della 
pietà, fertza del quale di rado riefee bene l'impie- 
go del magiRero , deliberarono di più non lafdar 
fepolti Ì bei talenti ond'era fornito, e di farlo I ali- 
re fulle cattedre più eminenti. 

Adunque l'anno 1630. fu delibato a leggere Fi- 
lofofìa nel Collegio Romano . Intraprefe *]uell' eferci- 
zio affai diverfameme preparato nell' animo da quel 
che folevano «(fere d'ordinano i Filofofi di quel tem- 
po . Ognuno cosi venerava il nome di Arinotele , 
e cosi dietro le traccie correva -del "Peri palo , che 
delitto -quali pareva il non fornire col gran Filofofo 
dì Stagira . La turba de' Scolarti ci però -, dopo gli 
Arabi interpreti, traendo in diverte, e a fé contra- 
rie opinioni gl' infegnamemi di quel grande mac- 
ftro, ed applicandogli fentenze non fue , e facendo- 
lo barbaramente parlare , obbligavano i più illumi- 
naci a naufear tutto ciò , che fono nome d' Adito- 
tele fpacciavafi ne* Licei - 11 prclodato Ciampoli fra 
gli altri era imo di quelli , che fempre aveva deri- 
lb l' ari Motel ica Filofofìa, e negli anni trafcorli aveva 
tirato nella fua opinione il Pallavicino . Ma doven- 
do ora di profeflìone eflèr Filofofo, flarfi non volle 
nella fua preoccupazione: anzi, come il vero amato- 
re della fapienza far deve , cercò di ponderar me- 
glio, 



( I ) Utttrt pag. 1S0. 
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gl'io, le in tutto veramente fprezzabile , o in pane 
foliJiuo- foflc la dottrina. d'Arinotele ; e Ce a lui , o 
a' feguaci di lui piuttofta , attribuir convelline gli 
errori peripatetici . Eliminata bene quella caufa , 
"yarvegli che Arilfotele degno non foflc di tante ac- 
cufe, e che s'egli avea difetti, minori però non ne 
avellerò gli avverfarj di lui : quindi ragionando po- 
feia coli' Oldoino ebbe a dirgli ti' eflèrlì con Arido- 
tele riconciliato: là de fe ipfe- candide conftentenr Sfor- 
tiam jam natu grandem audivimus , affirmantemque , fe 
ubi primum ad robuftiorem atatem perverti t , explofii 
Hovatorum opinianibui tutu ^Ariflotele in grattini re- 
Jltf..(L) , 

Non divenne tuttavia sì fchiavo dell antica fcuo- 
la , che del tutto la moderna prezzane : ma cam- 
minando fra due , feiegliere amava il buono dell* 
una , e dell' altra . Giovi ciò confermare con varj 
palli delle lue lettere . Scrivendo a Moulignor Ro- 
berti Arcivefcovo di Tarlo , ii quale lignificato gli 
aveva come il Marchete di Pianezza riputa vaio, trop- 
po paizial d' Arinotele , cosi rifpote : La parzialità 
tb' egli in me riconofee verfo uiriflotele , è ver*, ma non 
in quel modo, ibe per avventura- gli pan: è vera per- 
chè avanti uiriflotele, per quanto fappiamo, non ci era 
metodo di veruna- difciplina , [alvo della Matematica , 
e della Medicina-, ed egli fu V inventare , e 'I fondatore 
della Logica, della Retorica , della Morale, della Tali- 
tita % della Tattica » della Fifica, e della Metaffica. E 
C i ben- 
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benché inqtiefle tre ultime io mn voglia difenderlo da molta 
efcurità, da molta confufione, e fon' ambe da molli er- 
rori , ìionditneno in tutte le tre ba data egli maggior 
luce, cbe gì' intelletti di tutto il mondo injieme per mi- 
gliai d' anni , 0 prima , 0 di poi ( i ) . Altra volta 
dimolìrò al medeiimo quanto (rimane le (coperte de', 
valentuomini moderni, e ("{iemalmente del Galileo. 
Ambedue, Scriveva egli, fiamo Galikijìi ad unmodo, 
riputando affai il Galileo neU% Matematica, e lieti' cfpe- 
rienzt , e fpeculazioni fopra 1 moti : nelle quali materie 
^Arijlotele ■ per difetto d' efperinuntì abbagliò più volte, 
hmbi ambe il Galileo non ne fta rima/lo efenie per con- 
fejftone di que' mcdefimi , cbe in Fiorenza fìngol armeni e- 
lo- pregiano (2) . Lodò eziandio il Borelli "Scrivendo 
ai Principe Leopoldo di Tofcana, Spezialmente per- 
chè nell' Opera di lui la diligenza degli afsronomiii 
tfperimtnti e 7 vigore degli ariflottlici difcorfì eran con- 
giunti : e ibggiunfe tali parole , che lo fanno rico- 
noscere uomo affatto lontano dall' abbracciar partito 
in materia di Filofofia: / più de Moderni 0 con pigri- 
zia del fenfo fi fanno ciechi fcbiavi dell' antichità peri- 
patetica , o con pigrizia dell' intelletto prendono le rd*~ 
zioni del fenfo come .fine, e non come principio, e ma- 
teria del filofofare ( 3 ) . Egli dunque dati!' antica fcuo- 
la d' Ariftotele prendea le buone leggi , e il vero 
metodo d' inveftigare la veritì , e da*' Moderni Sce- 
glieva qufr' nuovi lumi , che ajutati dalla fpcrienza 
avea- 



( 1 ) Lettere pag. i S . ( a ) ivi pag. SS. 
(J) Ini pag. iti. 
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aveano difcopcno , facendo di tutto un utiliflìmo 
compolto d'eclettica Filofofia. : ; 

Rinovata cosi la carriera de' ftudj fuoi , fu ncll* 
applicazione indefefio , quantunque di completinone 
■,afTai gracile. Giovavagli a viver fano la fobrietà del 
cibo , nel quale Tempre fu parco , ficcomc le fue 
lettere manifeftano , non eflendo mai flato folito a 
mangiare più che una volta il dì , ed anche mollo 
fcarfamente . Soleva eziandio guardarfi aflàiflimo dal- 
le intemperie , e cuftodirfi della perfona -nel vernoi 
colle quali cautele fi rendeva abile ad ogni fona di 
ftudiofa applicazione . Ter quello il bizzarro umore 
del P.Sebaftiano Chtefa fcherzevolmente cantò ài lui : 
Studia dentro urta Jede inviluppato 

tfe la ftagion più fredda in due fchìavine , 
Cai berrettone in capo atturbantato , 
E h gambe di feltro in due guaine; 
Sotto- il fedir ha un tufeinon piumato , 
Guanti a le man col pelo , e manivùni + 
Che par l' ambafeiador , che ben prouijlo 
Mando 'Papa Gelafto a Ztla-Crijìo . (l) 
Così avendo incominciato dalia Logica pafsò fino al- 
la Filofofia Morale inflruendo la gioventù , e venne 
frattanto ammefìo al quarto voto della Compagnia 
nel ifi+i. (i) 

Era in quel tempo crefeiuta la fama del P. Gio- 
vanni de Lugo gii Maelìro in Teologia , come di- 
cemmo, del noftro Pallavicino; talché a Papa UJrba- 
; no ■ 

' ( i:) Capitolo Frtufeo Mi, Cam. 8, St. 
I i ) Sottuellm tot. cit. 
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no piacque A' innalzarlo al Cardinalato nel Dicem- 
bre del Jo"43. Vuota quindi rimafta la Cattedra teo- 
logica da lui sì onorevolmente occupata nel Colle- 
gio Romana , altri fceglier non feppero i Superiori 
a (accedergli che il Padre Sforza , il quale pochi , 
meli appretto- intraprefe la novella carica (i ), e la-. 
fciò frattanto correre alle (lampe il fuo. Trattai» del 
Urne-, molto a ragione lodato dal Muratori (i), ove 
i più. fodi precetti dell' Etica, aveva, ingegnofaraente 
raccolti . Dallo, ftudio di Arilìotele-, e degli altri Fi- 
lofofi, pafsò a quello de'Santi Padri, c Ipczialmen- 
te di San Tommafo , che prefe a fuo (ingoiar pro- 
iettore C 3)» e fegul fempre. qual fuo Maeftro , co- 
me lune le opere teologiche di lui fanno fede. Con 
tanto calore diedefi ad inftruire la gioventù. affidata- 
gli , che accufato era per fino d' ìndifcrezione pel 
troppo ftudio, che da quella eiìgeva. Di- ciò- dolen- 
dofi una volta i fuoi difcepoli , elortolli ad efprimerc 
con- qualche nobile- emblema gl* impulfi. che rice- 
vevano da lui, promettendo loro d' inventarne uno 
egli pure , Studi a ronfi i valorofi giovani: di coglier 
nel punto . Ma egli fcelto per imprefa un Barbero 
corrente al palio , ed eccitato da una. palla cima di 
punte fui dorfo col mott» 

Mi Sforza a gir falla vicino al jìgneo,. 
fupcrò.di gran lunga lune le invenzioni degli altri (4). 

Mcn- 

\i\Dtdk. p>*mi]ja Jlfferùonìbiiy ThcoL Prefaz. al Lib. del 
Brnr . (1 ) fy'Jtcfierii {opra il Buon Gufi» P. 1. cap. 11. 

( 3 ) Lettere psg. ij». ( 4 ) p. pasto Ani. Appiani , Vita 

Jet P. Niccolò Maria Pallavicino ntlic Viti degli Arctdi P. ». 
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Mentre Tra quelli fublimi fludj pafceva 1' animo, 
. avvenne , che il mentovato P. Giulio Clemente Scoi* 
ti , offe/o perche non eragli fiata conferita una Cat- 
tedra Teologica da lui bramata, prete a fcrivere un 
libro contro la Compagnia. Accortoti però d' effe re 
ltato feoperto fe ne fuggì a Venezia nel 1045, ove 
i' anno appretto fotto la data di Parigi pubblicò l' 
Opera «ol titolo, De Totcftau Tomificia in Sea'etnem 
Jefu^ diretta al Sommo Pontefice InnocenzoX. Non 
picciota guerra fi tirò dietro per quello Libro, -che 
però non giunte ad -abbatterlo per la protezione che 
di lui prefero i Veneziani, i quali dieronglì una Cat- 
tedra -di Fitofofia nello Studio di Padova. 11 Libro 
frattanto non lafciava -di non imprimere iteli' anima 
de* leggitori un aflài tritìo -concetto de* Gefuiti , il 
quale prendeva forza da ciò che alcuni anni prima 
contro de'medefimi ferino aveva l'altro lor Confra- 
tello Giovanni Mariana - S'aggiunfe nel Tempo me- 
defimo a porli in diferedito un altro Libretto intito- 
lato Monarchi* Solifforum, fattura certamente del Ge- 
fuita Melchiorre Incofer Tedefco, amico dello Scot- 
ti , checché altri ne abbiano detto , giacchi il Padre 
Chiefa fopraccitato, allora vivente, ne fa indubitata- 
mente autore 1* Incofer i 1). Ora il P. Generale Vin- 
cenzo Carrafa vedendo crefeer la guerra domenica , 
confiderò non elTervi altro mezzo di fpegnerla, che 
col porgere alle accufe divulgate una concludente ri. 
fporta, eh' egli «mmifealPallavìcino. Quelli ubl >"ft 



li) Capitolo Fra». Cori, j. 
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al contando, e direfle poi le fue Vindicazionì a' Pa- 
dri della Compagnia congregati a Capitolo nel ló^p. 
per eleggere il nuovo Propofiro Generale. 

Fu fcelto moderatore dell' Inflitti to il P. Fratice- 
feo Piccolomini amico fin dalia adolefcenza del P.' 
Sforza , cui non piacque già d' impiegare i talenti 
di lui in litigiofe difputazioni , ma ordinoglì bensì 
di compilare una Somma Teologica fecondo la men- 
te di San Tommafo f i ) . Mentre adunque il Pal- 
lavicino cominciò a pubblicare le fue Afferzioni Teo- 
logiche , nelle quali con molta fatica brevemente 
compendiò i Trattali diffufamente letti nei Collegio 
Romano, prefe a fcrivere ancora la Somma, cui dato 
avrebbe feliciilimo compimento , fé non avene do- 
luto lafciar la Cattedra Teologica per un affare di 
grandiflìma importanza . I Vefcovi della Francia re- 
cato avevano molte querele al tribunale del Ponte- 
fice Innocenzo contro il famofo Libro di Cornelio 
Gianfcnio , e chiedevano la condanna delle note pro- 
poilzioni entro il medefimo contenute . In affare si 
delicato volendo il Papa con Comma cautela proce- 
dere, indimi nel jfi*ii. una Congregazione dì fette 
Cardinali, e tredici Teologi Confultorì , perchè la 
dottrina di : quell' Opera efaminaffero : e il primo 
fra i detti Teologi fu appunto il Pallavicino fa,), 
che interruppe allora il corfo delle fue lezioni , e 
tenne foltanto la Prefettura dello Studio , ove fina 
il . 



; i) Pram. ad Difput. in frimam fttnnd* D. Tbom* . 
;i J Dm Pin, Hifiy Etcì, du XVII. Unte i. paj.i7». 
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al prefente era (laro Lettore ( i >. Mentre attende?» 
alia ventilazione dell'accennata caufa , fu animato 
dal Cardinal Bernardino Spada ad intraprender qu eli* 
Opera, che fccegli poi unto nome t, cioè la Storia 
tìel Concilio di Trento, oppofla all'altra molto pri- 
ma flampata di Fra Taoh Sarfio Veneto col nome 
-anagrammatico di Tiara Soave Telano . Piacque a 
lui l'argomento j e diefli alla raccolta de' monumenti 
oppòitum con tanta efficacia , che già fu fparfa la 
voce della nuova imprefa, eh' ci meditava . Intanto 
decito , che fonerò ìalfc ed eretiche le cinque Pro- 
pofizioni di Gianfcnio , furono condannate nel roefe 
di Maggio dei 1653 , e il Padre Sforza libero dal 
grave affare tornoliene a' ftodj fuoi . 

Quand'esco fulla fine dell'anno medefimo ufeir in 
campo piucchè mai fiero Io Scoiti con altro libro 
oppofto non folo alle Vindicazioni del Pallavicino , 
ma eziandio alla perfona, e fama di lui . Portava 
cfTo un tal titolo : Julii Clementi! Scoli Comitis Tla- 
cmtini in celeberrimo Gjmnajio "Patavino txtr sor dinari* 
Tbitofbpbia Trofejforii Tedia Terifatetica , pu omnit 
Jectnda, ac dìjcendx Tbilofopbi* Arijiotclic* ratio Dif- 
feriationibus oélo exponitur . In bis tnier teiera pajpm 
jflucinationcs a T. Sforila TaUavicino in Libro Vindi- 
cationum publicau detegmtur ; ac frttert* Antiquiaret 
Sotictatis Taira, & injlgnes Cbrifliani Orbis Acadcmi* 
ab ipfitis ìnjuriis ajfertmtur. Tata-vii apud TetrumLu- 
cianum 10*53. 8- Ivi molto acremente inveiva f, 
T. r. D Au- 



< 1 ) Sottacila! In. eit. 
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Autore contro il fuo Avvertano confutandolo diffu> 
famente, e fottilmente , non lenza gravimene ingiu- 
rici poiché lo chiamavi adulator mendaciffìmo , uo- 
mo falfiffimo, decraicore , calunniatore, fuperbo , im- 
pudente , audace , e temerario ( i } . Diceva cflcrfi 
trovate ne' Scritti Teologici da lui dettati nel Col- 
legio Romano fei erefie in poche lìnee; e che, in. 
tcrrogato egli dal Papa intorno ai vero fittemi di 
S. Ago lì ino fulla Grazia, non avea faputo rifponde- 
xe ( z). Affermava che Tutta la Storia del Concilio 
prarnefla dalla tua penna altra non era per efler 
fuorché una compilazione de* fcritti, e delle fatiche 
inedite del P. Terenzio Alcìati (3); e per fine van- 
tavafi d'aver cflo guadagnato più gloria co' libri 
fuoi, che non il Pallavicino con tutte l'opere fuefo). 
Tutti i Gelimi fi rifentirono di tratti cosi villani, 
eccettuatone il P. Sforza , che ricusò per fino di ve- 
dere quel libra , ficcotne poi ferine molto dopo ad 
un amico in tali termini . Sono intorno a fette ami , 
che un (erto ^époftaia dell» Compagnia /lampo contro di 
me mi libro d'infiniti maledkenza, e calunnia . Un "Pa- 
dre principale de no/tri corfe per moflrarmelo , avenda 
per certo, che io gli velejjì risponder toflo . Ricufai di 
vederne eziandio In prima linea , e mi convenne in ciò 
litigar con tutti i miei Religiofi . L'tffetto ju , che in 
capo a poche fettimane la notizia di quello Libro fvariì r 
€ l' autore ne re/là più feornato t che j' io t'sveffi fatta 
foprawivere con qualftvoglia più nervofa Apologia {5J. 

In- 
di Differì. 6- Par. i6s. 187. ( ») Ibid. pai. 
(iiliid.fat.iit. UìttkfH.iéj. (5) Lettere pag.^3. 
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Intanto quel Fabio Chigi ricordilo di (opra , uno 
de' pia cari amici del noftro Pallavicino , effendo 
gii flato decorato della Porpora Cardinalizia , entrò 
in Conclave onde concorrere all'elezione del Capo 
yifìbilc di fanta Chicfa, e ne ufcl poi il giorno 7. 
d' Agofto del KS55. inalzato egli fteflò alla fubit- 
^iiita del Sommo Pontificato, e diftinto col nome di 
Alcflandro VII. li P, Sforza , che Tempre amato 1* 
avea ne'piìi verdi anni, ed avea fatto applaufo alla 
fua Porpora, dedicandogli il primo Tomo della fua 
Somma Teologica fopra San Tommafo , rifpettando 
ora in lui il Vicario di Crifto , non ofava per av- 
ventura d' introdurli alla fua prefenza , fe non fc 
mifio , e confufo fra la turba adoratrice di sì grati 
dignità . Ma la grandezza del nuovo flato cancellar 
non poteva nell'animo d'AIeffandro la memoria de' 
benefiz; , nè fpegnere nel cuor fuo i femimenti di 
tenerezza tanti anni addietro nudritì . Egli fieno 
chiamò a fe il Pallavicino, dicendogli, che d'ora in- 
nanzi meditava di prevalerti molto di lui , e pren- 
der norma da'fuoi configli . Colìituillo Efaminatore 
dc'Vefcovi , ed avvi ancora chi fcrive, averlo elet- 
to a fuo Confeffore (l ). 

Confortato da tanta umanità , fi affrettò di por 
termine alla fua nuova Storia del Concilio di Tren- 
to, nel teffer la quale fi valfe bensì de' Monumenti 
raccolti già dal P. Alciati , c da Felice Contelori , 
ma tanti altri di pi£i gliene furono fpediti da varj 
D 2 Ptin- 



{i ) Fìfcbtrus in N»th ad Efifi. Erjtbrti he. ttt. 
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Prìncipi) ed altrettanti ne ripefeò egli dagliArehivi 
di Roma , oltre alla dottrina tutti ina con che la 
flefe , che ben ne rimafe totalmente Attenuto 1* im- 
pudentc vaticinio dello Scotti i Apparve dunque al 
pubblico Sa grand' Opera negli anni 1656 , e 1657"" 
divifa in due groffì Tomi in foglio , e fu da tutti i 
buoni lodata , e da' più faggi e dotti uomini co» 
ammirazioni ricevuta. 

Un folo anonimo Scrittore vi fu, che riputandola 
ingiuriofa alla memoria del Pontefice Paolo IV. ed 
ali* Cafa Carrafa , flrinfe la penna, e fece in breve 
apparire un Opufcolo, flampato, come dicevafi, in 
Torino appretto Francefto Ferrofino , intitolato: Di- 
fifa del gloriofiffmo Toniejicc Taclo Jf. dulie /alfe co- 
limm'e d'un moderno Scrittore, data in luce da Frante- 
fio felli Napoletano . L'autore di tale invettiva, co- 
me fcrive Giampietro Giacomo Villani , odia il P. 
Angelico Aprono da Vcntimiglia fi|» *u il P. Fran- 
cefeo Maria Maggi Chierico Regolare Teatino , il 
quale fi credette in obbligo di purgar quel Pontefi- 
ce già alunno della fua ri fpet tali ili (firn a Religione . 
li P. Sforza non mai folito ad alterarli per qualun- 
que op polizie ne , altro non fece,, che giuftificarfi pri- 
vatamente in una lettera diretta al Marchefe Gian- 
luca Durazzo , la quale non tappiamo fe mai fotte 
Rampata prima che appannerò le fue lettere poftu- 
me, in cui lì vede inferita fi). Effe lettera fu pe- 
rò data fuori , e ne corfero copie feriti? a penna : 
del- 

( 1 ) Vijtcra alzi!* N»m. XUV. J4- 

(i) Lettere p«g. «f. 
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dell» qua! cofa punto l' Oppositore ritornò in cam- 
po con altra Difefa del gloriojìjjìmo "Pontefice "Paolo iV. 
dille nuove calunnie del moderno Scrittore , a vero Som- 
mario d'una più lunga rifpofla all'Autore della Let- 
tera fcritta al Signor Gianluca Durazzo, data in luce 
(da Francefco Velli Napoletano . In Torino , come 
-l'opra, filtro Opificio, fegue a dire l'Aprofio, mi fy 
dato a leggere, pero Mf. [opra quejìo mede/imo affare , 
che potrebbe ejjere dello fteffo ( P. Maggi ) benché le 
lettere puntate del nome pare lo dichiarino dìtierfo. Ba- 
sendone il Utah, eccolo. Lettera del 7. SFORZA TAL- 
LAViOHO Gìefuita al Sìg. GIANLUCA WX.AZZO 
(ontra la Difefa di FRANCESCO Felli napolitano con 
la rifpofla di G- ^. S. T, infcrta nella medefma Let- 
tera capo per capo . 4. Se non fujfe la tema di piglia- 
re un granchio a [ecco, direi ne fuffe Autore il T. D. 
Gio: ^goflino Spinola di B. M. ma non mai udì mr- 
ttre da alcuno, che componcjfe . Io non pollo aggiu- 
gner nulla per meglio far conofeere gli Autori dì 
lali Operette ; nè poffo far fede ebe l'Aprofio co- 
giiefie nel vero afcrivendole al P. Maggi , mentre il 
P. Silos, che molti libri annovera di quello Scritto- 
re (1), nulla dice di queft. Dirò bene sver il Pal- 
lavicino dato faggio di fornirla prudenza , si nel vo- 
ler inedita la fua lettera al Durazzo > come nel tra- 
feurar di rifpondere a quanto venivagli oppofto: im- 
perciocché fc impegnato fi iòne in caufa di fimi! 
affare, o la controverfia portato l'avrebbe a dir del 



( ( ) Hip. eie,. Regui. P, j. IA. 11. etiti. Sirlrfr. VH- S«- 



Pontefice Paolo IV. altre cofe da non doverli cosi 
agevolmente fvelare » o coflretto almeno a rompere 
que' vincoli di carila vicendevole , che tante volte - 
con grave fcandalo de' leggitori fi frangono da coia- 
io, cui l'irrequieto fpirito di contraddire predomina v - 
Già. il Papa fin dal giorno io. d'Aprile del I<57-) 
avealo deftinato Cardinale , tra quelli rìferbati in', 
petto. Non afpettavafi il P. Sforza tal dignità; quin- 
di rimafe molto attonito s quando a' io. di Novem- 
bre del io"5?. lenti dichiararfi tale. Egli che aveva, 
abbandonato il fccoìo per fuggire gli onori, non fa~ 
peva indurfi ad accettare la Porpora , e & d' uopo- 
che il comando di ubbidienza fot ten traile a vincere 
la ripugnanza di lui ( i ) ■ . Ebbe dunque il Cardi- 
nalato col titolo di Santa Sufanna , che gli fu poi 
mutato in quello di S. Salvatore in Lauro; e 1' an- 
no appretto dovette eziandio, ricevere una Badia a. 
Cofenza ( i ) . Il nuovo flato non potè fargli can- 
giare tenor di vita . Hóltiit quicquam de prioris -vita 
tonfiieiudine immutare, libtnter , fi licuifftt , in cubicu- 
lo Dorrws Trobationis , uhi cum tanta dignità; adepti ejl y 
rtmanfurus . Solebatque per jocum dicere «pud amicai , 
unum fe ex Cardinalatu frutlwn ttfijfi , ut poffet per 
Ijemem ad caminum ubi liberei , accedere , quod inter 
Jefuitas raro licebat f jj. Profeguì a faticare ne' ftu- 
d)i tanto più che impiegato fi vide ben tolto nelle 
Congregazioni del Concilio, dell'Immunità Ecclefìa- 
flica, dell' Efame de'Vefcovi, delia, Vifita Apoftoli- 
ca, 

( i ) Oldoimii loc. cit. Sincri Dedic. de' Panegir. et Paltw. 
(a) Lettere fai. j8j. u ) Oldoi/iw loc. cit. 



ca , e della Sacra Inqtùfiztone , ove fovente conve- 
«iragli pronunziare i luci voti afe oleati come altret- 
tanti oracoli. A Monlìgnor della Cernia Aio fratello 
uterino , che avealo cfortato a rallentar le fatiche , 
'e goder di più agio , così rifpofe : Avendomi fati* 
y&dk quella grazia , mi parrebbe ingratitudine lo fctmàT 
te fatiche , o V actrtfeir le morbidezze , diminuendo i" 
t f empio -, che fon tenuto a dare in rifguardo al mio fla- 
to casi predente , come preterito, lo fi) un» "vita diftre- 
ta-, e prendo te comodità convenienti: il più o è infuf- 
f dente , o fuperflm , come reggiamo con i' efperienza . 
mn effendo maggiore il numero degV infermi \ e de' mor- 
ti fra ogni centinajo d' mmtni i quali faccia» vita co- 
mune , che fra ogni cminajo di quei , che fi traumi 
dilicatamente ( t ) . 

La fu» Storia del Concilio di Trento era frattan- 
to divenuta famofa, e tutti la riconofeevano perfet- 
tiffima . Egli però non appagandofene totalmente » 
inedito di rifarla , onde la ripigliò fra le mani. Se 
Crediamo ad Ottavio Falconieri, pare che non avef- 
le in animo di migliorarla che nella lingua , ad 
«netto di eflère citato nel Vocabolario della Crufca, 
fcrivendo egli così al Conte Lorenzo Magalotti ; 
Ter quanto io ftimo , tutto lo fludio , che il Cardinale 
da qualche anno in qua ha fatto più che mai nella Un* 
gua Tofcana , e forfè tulio il fine cb' egli ta avuto in 
venire alla feconda edizione della jua Storia , in poco 
altro divtrfa dalla prima , fuorché nella locuzione , i 
fìat» 



( i ) Letteti fà t . ai*. 
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fiata la fperanZM che quefla fu* Operi pojfa ejfiTt ditti 
nella nuova edizione , che fi prepara de! Vocabolario . 
( i ) 11 Pallavicino tuttavia nelle innumerabili muta- 
zioni , che protetta d' avervi fatto (2) , non fi rr- 
ftrinfc alle fole parole , aflicurandoci egli , che la 
fentenze fon moltiplicate fenza numero in quefla fecondi 
promulgazione ( jj , e particolarmente in qualche nu* 
mero di concetti riguardcvoli , 0 fi ano fentenze ^ 0 fimi- 
glianze , 9 altri che babbi ano la punta acuta m» pene- 
trante .... fpecialmente nel fin de' capi , quando gli 
Parca languido , e che lafciaffe il lettore piutiofio fon. 
naabiofo che de/lo (4) : lo che dimofìra non eflere 
flato il miglioramento della lingua foltanto il prin- 
cipale fuo topo . Ditte eziandio nella Lettera che 
dirette a' Leggitori, come alcuni de' mutamenti fatti 
0 aggiungono qualche notizia , 0 qualche ragione , o con 
rcligiofo fiudio di verità riducono più efquifitamente al- 
la norma di effa certe picciole cofe , le quali in quan- 
tunque minima ed accidental circojlanza è paruto all' 
dimore eoi nuovo ajuio del tempo , della lezione e del- 
la cura , che non le fojfero puntualmente conformi. On- 
de in quella riproduzione abbiamo ancor delle cofe, 
quantunque poche . Mentre che flava preparando la 
nuova edizione dell* Opera , dovette impedire , che 
non ne iifciile la traduzione latina già intraprefa da 
un Tcdefco a tenor della prima edizione fin l' anno 
Itìfii. C 5) , ficcome impedì a tutto potete il prò. 
■ fegui- 

( 1 ) Lettere famlgl. del Magatati T. 1. ptg. 8j. 
{ » ) Lettere psg. 40, ( j ) li/i pag. jS. 

UJ Ivi pag. tot. (S) ivi P"g- »4- 



feguimento della verfione Spagnuola incominciata a 
far/ì da una focicià dì uomini di buona volontà (i). 
Egli conofceva però la neceflità di pubblicar quefta 
Storia anche in latino, acciò gli Oltramontani, che 
in quel linguaggio trasportata aveano quella del Sar- 
(pi , vcdclfero nel medefimo la confutazione . A tal 
timprefa era (iato molto prima animato dal Papa, e 
avanti di penfare al rifacimento aveva pregato il P. 
Ignazio Bompiani Gefuita a prender il carico della 
verfione. Quelli ben volentieri lì era accinto al tra- 
vaglio: e la notizia di lai affare la dobbiamo al ehia- 
riflimo Signor Abate Girolamo Tirabofchi, il quale 
ci ha comunicato gentilmente una Lettera de! noftro 
Pallavicino al P. fclizalda , ove pregandolo nuova- 
niente a far fofpendcre la (lampa della traduzione 
Spagnuola, foggiunfe: Stimolandomi etianJio la Santi- 
tà di N. S. m furia rivoltare in latino linguaggio comu- 
ne a miti gii uomini eruditi , in dopo bavere indarno 
fpefa in ciò per molti anni l'opera del 'P. Ignazio Bom- 
piani . . , Mti pur la mia nell' ajjì/ltrgli , ne difperai, 
e dijft a S. S. che I' ottener ciò non era imprefa dalle 
mie forze . Ma conofeendo pur il bifogno di quefta 
traduzione , e convenendo intraprenderla a norma 
della' nuova edizione volgare che preparavafi ; non 
volendo per avventura il P. Bompiani tornar da ca- 
po, giacché ben fedici Libri ne avea traslataii, che 
ferini a penna fi trovano in Roma nella Biblioteca 
Chifiana , fi rivolfe il Cardinale al P. Giambaiifta 
T. V. E Giar>- 



C i } Iti p=g. 38- 
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Giattino Palermitano Prefetto allora de*5tudj nel Col- 
legio Romano, il qual fi accinte a compiacerlo fpon- 
eneamente . Egli è ben vero , che la traduzion del 
Giattino co m par fa al pubblico in Anverfa foltanto 
l'anno 167 3. fembrò viziofiffima , e d' errori piena 
a Riccardo Simone f i ) feguito da'Compilaiorì degli. 
Atti degli Eruditi di Lipfu del 1711 : nondimeno/ 
jie giudicò d' altra guifa il Pallavicino , che mentre ' 
attendeva a ripubblicar 1' opera in volgare, facendo 
nuove illanze al P. Spucccs perche fofle impedita la 
flampa della verfione Spagnuola, cosi gli fenile a' 
33, di Giugno del i66$- Secondo quelì' ultima forma 
il noflro T. Giattino s'è applicato fpontaneamente aval- 
larla in latino , tifando in ciò una infaticabile ìnduftria 
e cvmuni emulo meco fuccefjtvamcnte quel che lavora con la 
penna .- effendo già pervenuto verfo il fine del terzo Li- 
tro . Ed appena tanti talenti à" un uomo si raro , e la 
perpetua conferenza con l'Autore buffano, acciocchì il Hi' 
tratto rif panda alf Originale (1). In quello mezzo fu 
ripolla folto il torchio la Storia riformata del Con- 
cilio, che finì d'edere ìmprefla il giorno 6. di Lu- 
glio i(>6\. 

Lo Scotti antico avverfario de! ìioftro Porporato 
fu il primo a guatarla con occhio di livor rimo } 
onde o in Padova, o in Venezia ufeir fece ben lo- 
tto 1' anno medefimo un Libro -in quarto colla data 
di Colonia intitolato : Julii Clementi! Notx hXiy. 
morda , cenfori* , biffane* ad Hifforiam Concila Trt- 



( J ! ìYibti-Mh. Crìtie. T. j. eap. f. 
( i ) Lettere pag. 40. 



dentini Sfovtìx Tallavicint edita, a Stanislao Felice . In 
gufile Noie al dire del Walchio Tallavhinm acerbe 
perflringitttr , graviotumque errorum^ ac vitiorum adeu- 
fatur ( i ) , Di ul Opera indubitatamente parlò il 
/Pallavicino in una fu» lettera del giorno 20. di Di- 
\cembre al P. Carlo Maurizi» Votta in limili termi- 
111, che Tempre più conofeer fanno il fuo religiofo , 
c favio carattere . il froniifpiùo ebe y. R. mi comuni- 
ca , dubita che fi.i come le profpettive delle [cene , che 
.fingono quell'interno edificio t il quale non vi è per effet- 
to . Io penfo di tifar la mia regola , la quale fin ad ora- 
mi i riufciia bene , sì per V economia del tempo , sì 
della carila , & è di lafciar tbe qtuftt mal fabbricate 
trincee per combatter la mia Opera caggiano da per fe 
fl'ffe> dopo una vita tpuji efimera di pocbi giorni , jen- 
za f pendervi ni ajj'alti , ni batterie. Ajftcuro che 
fin ai ora io non bo letto pur uno- ài colali ferini ( 2 ) . 
L'autor del Giornale de'Letterati di Francia l'anno 
appretto dienne pure uno fvantaggiofo giudizio, efaì- 
lando in confronto di efla la Storia del Sarpi ( 3 ,) . 
Ma il Re medefimo fembra che ne faceflc un giudo 
rifentimento . Come a quella novella oppolizione il 
Pallavicino corrifpondefle , l'abbiamo da altra fua let- 
tera al Signor di Lionne. Comincierò da quella ( gra- 
zia ) nella quale s' ì interpola l'autorità di S. Maefia, 
la quale non promojfa né da' miei meriti , né da mie fup- 
flicazioni , non più mi rende obbligato , tbe Jlupefasto . 



f r ) Biliklh. Theo!. Jtlctla T. J. pag. SSl. 
( 1 ) Lettere pag. 16. 

( } ) Journal dei Scavati j 66}. Mari. p*(. uff, , s . 1 , 
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In verità l'autore del Giornale m'b» ben per una furie 
aggravato con ingiufli rìprenftoni , ma dall' altra mi ha 
efalmio con tccejfivc- lodi : onde tratti bene i conti , più 
m 'ha donato, che non m'ha tolto. Ed in queflo concetto 

10 baveva ferino a Monfgior Nunzio prima di ricever' 

11 tener» di Vojlra Eccellenza , fatai pregarlo di fat-i 
ne veruna querela , ma folamente fommtmjlrahdogli al- 
cune evidenti rifpofle a ciafeuna delle obbiezioni , per 
ufarìe con cbi le vedejfe opportune. Ma general mente non 
Ji pub negar, che quefl' buomo in varii de' fuoi paffati 
giudici!, non babbi* moflrato gran mancamento- e di nio~ 
deftia-i e di pietà (i). Io farei lungo oltre il dove- 
re , fe ad una ad una volefii ricordar le Opere d* 
Eretici, o d'uomini mal affezionati alla Chiefa Cat- 
tolica, fcritte in difcrediio della Scoria di cui parlia- 
mo , e promulgate per lo più dopo- la morie del 
Pallavicino. Non è quello il luogo dì molìrar infuf- 
fiftenti i fonimi dell' Hottingero, autor del Libro in- 
titolato Sforila Tallavkinus infelix Cornila Tridentini 
vindex , vana !a DifTenazione d' Enrico Vagades De 
Translatibne Concila Tridentini cantra •Pallavicinum prò 
Sarpio , fetocco i! Tumnlus Tridentini Concila dell' 
Heideggero , e mal ragionate ed empie tante altre 
Scritture, che veder fi poffono con vana pompa al- 
legate nelle Teologiche Biblioteche Walchiana , e 
Reimanniana. La Religione, che profefliamo , c'infe* 
gna a venerare il Concilio; e la ragione ci sforza a 
preftar fede alla Storia fcrinane da un perfonaggio 

m- 



( i ) Lettere- fd t . i)<S.. 
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ingenuo , ■che', nulla dir feppe che a documenti in- 
cori! raftabi li appoggiata non folle . 

Fari però Tempre feudo alla mede-lima la falda lo- 
de che otienne fin da principio dargli uomini probi, 
■moki de* quali paffando volentieri lòtto filenzio, un 
1 folo ne addurrò , che a mio parere meglio d' ogni 
altro vi riconobbe , e rilevonne t pregi dell'Auto- 
re. Quefli fu il P. Segnerij che dedicando al Palla- 
vicino Ì fuoi Panegirici, cosi parlonnc. Ma per .dar-, 
m qui folo un furtivo faggio, chi mai potrà quivi leg- 
gere tante fragilità confeffate anche in uomini fagrofall- 
ti , e non ammirar fa "Prudenza in rappre fintarle con 
lai fembiante , che ingeneri bensì fede , ma non dispre- 
gio ? Chi le Iodi sì rettamente ripartite a ciafetmo , fe- 
condo il merito, e non ammirare la Integrità? Chi le Oh 
hinnii , ii futilmente dipvelate in ciaftuno , feiondo P-, 
aftio , e non ammirar /' Accortezza ? Chi la .imf plica- 
bile diligenza impiegata per rìpefeart da Un pelago , 
quaji difft , di originali antichi , ed autentici , il nella 
d' ogni fucceffo , ancorché ÌKgier» , e non ammirar /* 
Feracità ? Chi il rifpetlo , etn cui fi feufano freqiten- 
temente gli abbagli di celebrati Scrittori } e non ammi- 
rar la Mode/Ha ? Chi '1 zelo, con cui fojiienft virilmen- 
te l'onor della Santa Sede j e non ammirare la Religio- 
ne ? Se nel gentilijftmo cuor di C. E. a-utfjt il ferità», 
tarlo àeìl' Intettffe allignato mai , corri avrebb' ella con 
formale i) animofe potuto efprimere aà ogni pajfo i fuoi 
fenfi non punto lufmgbevoli , o punto molli , rea dirit- 
tamente ordinati a dannar que' vizj , che comunemente: 
fon gl' Idoli de! "Potenti ? V Amicizia foia io confejh 
■ V"- . non' 



non aver in quell'Opera il fuo ritratto fra l'altre belle 
yìrtit, perchè quando V. E. fi accinft a fcrivire , depo- 
ner volle , come a perfetto Iflorko fi conviene , ogni amor 
privato. Non i però the della fu* Gratitudine tanto no* 
ta non fi fiupifeano quei che per qualunque fujjìdio dì 
peregrine fcritturt a In fuggerito , fi veggono fu que' j 
fogli rimunerati icn il onore-voli o commemorazioni , 
tommendazioni , che per poco ne vengono ad arrofjire , 
ove le rileggano. ; quafi (he fembri a talun d' ejjì di 
«vere <a troppo, leggier coflo ottenuta quella immortalità 
per cui non manca chi inutilmente fi comperi tino Scrit- 
tore a sborfo ancor doìorofo d' argento , e d' oro. Altri 
uomini illuftri oltramontani conofccndola utiliflima fi 
accinfero a volerla tradurre in idiomi liranieri, cioi 
il Signor dì Zuilichom in tedefeo ( i ) , e il Signor 
di Ga udori in francefe ( i ) . Le quali verfioni non 
per altro, a mio credere , imperfette rimafero, che 
per la difficoltà, incontrata da' traduttori nell* intelli- 
genza della nodra lingua, ufata dall'Autorein queft* 
opera con moli* arte , e fublimiià . Vuolfi non per 
tanto, che alla verfionc: francefe nuoceife. L'anonimo 
Scritto del Signor Le Noir, intitolato. Nauvellcs lumie- 
rei folttiquci pour le gouverntment de t Egltfe , ou /" 
Evttngile nouveau dti Cardinal Tallavicm revelèe par 
htf dans-fon Hifloire du Concile deTrente^ (rampato nel 
1676. in Parigi, e nel 1087. in Colonia, ove fi di- 
inoltrava contener la Storia del Pallavicino maffime 
polìtiche, e principi contrari alla liberta della Chie- 




Lo 



( I ) Lettere ine. cit. t 1 ) Jt» pa S . il, f 6 g 

iì)Mtreri, DiUioti. Anìt. Pallavicini {Sforza).' 
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Lo Audio meflb in opera dall'Autore, perchè In 
tjuelta feconda edizione la Storia apparine più pur- 
gata d'i lingua , non nacque altronde che dalla fpe- 
ranza di vederla letta più volentieri da coloro, che 
allettati cflèr vogliono quello incanto esteriore a 
guftar le verità di qualfivoglia maniera ; ed egli Te 
ne dichiarò lungamente nella lettera premerla al 
primo Volume. Tuttavia il Falconieri pensò che mi- 
rane ad eflère dichiarato Crufcante, e ferine al Ma- 
otti , che Te indotto avelie il Principe Leopolda 
Tofcana a far si che 1' Opera citata fofle nella 
nuova edizione del Vocabolario , ofava dire, che il 
Pallavicino avrebbe fumato quello onore quanto il 
Cardinalato fi). Sembrano incredibili le gran diffi- 
coltà , che il Magalotti morirò poterti incontrare in 
quello negozio ( i ) ; quali che un uomo , cui egli 
lleflò mandava a rivedere ì fogli de Saggi d'E/pcrien- 
ze dell' ^Au&demi* del Cintalo da lui efpofti , onde 
averne il fuo purgato giudizio , non fofle degno d' 
andar in Catalogo con tanti rancidi parolaj adotta- 
ti dalla Crufca. LVi quello- privato maneggio è piuc- 
chè certo non cflerne flato partecipe il Pallavicino; 
il quale nuli' altro defiderava da quell' Accademia 
fuor folamente che lì fpogliailè una volta delle fue 
vecchie paflioni , e che riconofeefle il celebre Tor- 
quato Taflb per quel valorofo Scrittore che fu , fa- 
cendo vive_jlianze_, perche dato gli fofle luogo nel 



( i ) Lettcrt fan. dtì Magai tee. eit. 
fi-*»- 
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Vocabolario ( i ), Eccome avvenne. Di fe fieiTo non 
pollò credere che lo bramane: ndladimeno aggregato 
videfi all' Accademia della Crufca , del qual favore 
m'olte grazie egli refe a que'Perfonaggi,. che la for- 
mavano ; e 1' Opera fu citata nella terza edizione 
del Vocabolario , contro la voglia certamente degli 
Accademici fleflìj i quali gelofi maifempre della glo-j 
lia Fiorentina, cui credono rifervalo il privilegio del 
bel parlare, via ne la tollero nella quarta, ficcome 
enerva Apolìalo Zeno (i ). - . ^ . 

■/■ Appagato il religiolb fuo zelo di difender la Chie- 
ia , a nuli' altro più attefe che ad accrefeere in fc 
medefimo il cumulo delle criftiane virtù i e poiché 
it'.P. Carlo Tommaft Chierico Regolare Teatino efor^ 
tavalo ad intraprendere qualche Opera, che folle tur- 
la fpiriiuale, fi accinfe a fcriver 1' Arie della Terfe- 
aens Criftim», ben prevedendo che quello farebbe Ila- 
io l'ultimo lavoro della fua penna. Logorandoft in- 
tanto vie maggiormente la fua compietene 5 conob- 
be d'accollarli alla morte, la qual però non era per 
fopraggiugnerlo mai dimentico de'fuoi doveri. Tra T 
Jalciar non volle di dar qualche parte de' fuoi pen- 
iìeri alla grata memoria de' Genitori , le ceneri de' 
quali onorò di maufoko nella Bafilica. Liberiana con 
tal epigrafe . 



( i ) Lettera di Ottavio Falconieri ai Principi Leopoldo data il 
giorno 15. di D- : c-mL: i6Si. ìli ir.-!!,- Lettere Inediti d'Uomini IH. 
pubblicate da Moajitnor labbroni, Firenze 177). T.j. pag. 148. 

(1) Note alla Bit>l. de! Fallali. T. 1. pag. ji*. 
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^Uxandro 'Pallavicino Marchiani 
lAlpbonfi Tallavidni eV brfiliae Mtlafpinae F. 
SfoTtiae Talli-vicini Adopisvo 
Religioni! Honeftatis Amicitiartim 
Cultori eximio, 
Et 

Francijcae Sferrine 
Ftidtrici Sfortiae ir Btatricis Urjìnae Filine 
Marii Sfortiae ììepti 
Ingenio, prudenti*, moribtts Egregiae 
Eidem ^ilcxandro altero connubio junEiae 
Quo! mutua maritali! fide; & carità! 
"Perpetuo dcvinxit 
Sfortia Taìlavicinus S. R. E. Card. 
Tit. S. Salvatori! de Lauro 
Tarentibu! Optimi! 
Tofuit. 

Alter obìit Die XIX. Sepiemb. Anno Sai. 

MDcxxxxr. Aetath ftw txxxym. 

Altera XXfl. Jamiarii Anno Saluti! 
MDCXXI. vietati! XXXXrilL 
lì rimanerne delle fue cure timo lo diede a Dio s 
confervandofi alla meglio cogli umani rimedj fino 
all'anno ì.66j. che fu l'ultimo del viver Tuo, fen- 
za però iralafciare, ad onta de' Cuoi malori, 1' ofler- 
vanza della Quaresima ( i ) . Neil' Aprile cominciò 
a peggiorar di forte, che alcuni già Io dinero, e Io 
credettero morto ( i ) . Il difpiacer fopraggiun togli 
T. f. F del- 



ti ) Lettere pag. ^oj. (j j fri fag, ah. 



lì* 



della perdita di Papa Alelfandro VII. accaduta il 
giorno 2i- di Maggio potè moltiflìmo aggravare il 
Ìlio male: imperciocché l'amore, che fra cffi era paf- 
futi , fu fenza limiti , c le obbligazioni che Sforza 
contratte avea con luterano grandi; mentre per com- 
piacerlo , giunto era fovente il Papa a far contro ,i 
fuoi medeiìmi Decreti e la più rifolma fua volon- 
tà , ficcomc avvenne quando a di fui inchiedi per- 
mife ad AlefTandro Vitellefchi il rinunziar a Giorda- 
no tuo nipote un Canonicato , che polfedea in S. 
Giovanni avanti Porta Latina, non ottante la durez- 
za fempre mai dimoftrata in non voler concedere 
tali rinunzie ( I ). Aggravatoti dunque il fuo male, 
c fentcndo vicino il momento eltremo, lafciata cre- 
de delle fue facoltà la Cafa Profeflà de' Gefuitì di 
Roma , rkonciliotìì con Dio , e chiefe il facro Via- 
tico fomminiftratogli dal P. Generale Oliva . Con 
moribonde labbra ditTc una fervorofa e lunga Ora- 
zione , in cui , premette varie cofe della incotìanza 
della vita mortale , dell' eternità della futura , dell' 
infelice flato di Santa Chiefa, e della fua ubbidien- 
za e fommiflione alla Sede Apoftolica, efortò i Car- 
dinali ad eleggere un Papa degno della gran carica 
( i) . Indi lafciando gran defiderio di fe medelimo 
ipirò l'anima vtrtuofa il giorno 3. di Giugno. 

JI titolo del fuo Cardinalato rimafe due anni va- 
cante ì poi fu foppreflo da Papa Clemente IX. il 
quale diè quella Chiefa, già detta di S. Salvatore in 
Lau- 

( 1 ) CrtjeMtni 19. di S. Gio: avanti Porta Latin» LO. 4. fag. 
ili. ( » ) OldmoHi loc. eit. 



Lauro ; alla Nazione Picena , cui piacque denomi- 
nar^ Santa Maria di Loreto (1). I Gefuiti intanto 
a perpetuar la memoria di si grand' uomo gli eref- 
fero il feguente marmoreo Epitaffio. 

D. O. M. 
Siortiae Pallavicino 

E SOCIETATE JeSV 

S. R.E. Presbytero Cardinali tit. S.Salvatoris 

IN LAVRO I 
DOMUS HAEC PROBATIONIS HAERES M. P. 
OB11T HON1S 1VN11 ANNO REF. SALVT. C13I3CLXVII. 
AETATIS SVAE IX. 

Ma piìi varranno a farlo vivere eterno nella memo- 
ria de' poderi ingenui le dottiflimc Opere da lui ferir- 
le, ove immagine non caduca può chiunque vedere 
dell'indole fra amabilìffima , delle Tue molte virtù, 
e de'fuoi rari talenti , ma fpezialmeme nella Storia 
del Concilio , in cui 1' Autor medeiimo conobbe d' 
aver dipinto fe fieno; giacché mandandone l'ultimo 
Volume al Duca di Palma dine : In tffo vedrà ella 
un vivo ritratto mio , non apparendo meglio altrove V 
immagine d'un uomo, ebe ne' lineamenti della fua peri- 
va (2). Cosi l'intefe pur anche il rinomato P. Pao- 
lo Segneri , già fcolaro in Teologia , ed allievo in 
eloquenza del noftro Pallavicino , che dedicandogli 
nel 1(5(54- ' f"°i Panegirici ferine : Ella è venuta a 
rapprcfentare in quell'opera tanto al vivo ogni fua vir- 
tù, sì morale , lì naturale , ebe qualar ogni altra noti- 
F 2 zia 



( 1 ) Crefcimleni , Ijl. di S. Maria delle Grazie fa{- «6- 
( 1 ) Lettere pus- 



Zia pcrijfe a pofleri di qui' doni , di cui Dio /' ba sì 
liberalmente arricchita , a gloria non folamente dell' Or. 
din nojiro, ma de! [acro Collegio , t di Santa Cbiefs t 
ba/lerà andare a quei ■veridici fogli per informarfent . 

Rari furono certamente nel pallàio fecolo gli uo- 
mini al noiìro Pallavicino paragonabili. Ei fi diflinlè 
in ogni genere di ftp ere , in ogni maniera di vir- 
tuofe operazioni . Ma perchè lungo farebbe 1' anno- 
verare qualunque fua prerogativa, io mi refìringeri 
a due, che in quel fecolo appunto furono dalla mol- 
titudine quali del tutto sbandite : voglio dire al buon 
gniìo nella letteratura, e alla calìigarezza della Cri- 
iliana Morale- . Sì fa come penfaflero , e come fcri- 
veflcro gli Autori del fecento . Ogni profà, ogni poe- 
fia formava un comporto di ridicole arguzie , d' in- 
terminabili allegorie , di feipite metafore . 11 Palla- 
vicino perà nato e crefeiuto in mezzo a tanta cor- 
ruttela, non amò che la femplicità, il candore , la 
nitidezza de' Scrittori del fecolo antecedente . io m' 
aitriflava , diceva egli ad Ottavio Falconieri) che 'l 
fecol noflro mi apparile [caduto di sì riguardevole pre- 
rogativa , della quale il pajjato fu [opra modo abbon- 
dante . Ma la Canzone mandatami da V. S. mi tempera 
così fatta mejlizia , reggendo io per ejfa , come !' orme 
de'CaJÌ, de'Tafi, de' Guerini non fono [cancellate affatto 
dalle vie di Tarnafo, e che non manca oggidì cbi jap- 
pìa rintracciarle , e ricalcarle con ficuri e lodati fafjt . 
( 1 ) Ecco qual fona di Scrittori egli apprezzane . 



( i ) Lettere pus. 7. 



La niedefima (lima fece dell' opere del Chiabrera- 
del P. Segneri ( 2), 'dì Francefco Maria Fio- 
rentini, autore della celebre Viia della Cornelia Ma- 
tilde (%), i quali fi diftinfero fcrivendo da' loro con- 
temporanei. Non pago di quello, pubblicar volle il 
fuo libro dello Itile , affin di provvedere al cornuti 
-danno . Che fc il P. Bouhours per 1* innato delide- 
rio di malmenar quanto poteva gli Scrittori Italiani , 
contto quello libro , e contro il gulto del Pallavici- 
no fcaglìoflì nella fua Maniera di ben penfire , fu be- 
ne con foniffime ragioni confutato dal Marchefe Gian- 
giufeppe Orli, di modo che nulla rimane ad oppor- 
re in quella parte al noflro Autote. 

Per quanto appartiene alla Morale , è noto abba- 
ftanza il rilafTamemo, in cui era a'fuoi giorni cadu- 
ta , foltenendofi comunemente e ne' circoli e ne* li- 
bri opinioni affatto contrarie alla ragion? , e alla, 
legge; ond' ebbero poi i Romani Pontefici a teffere 
si lunghi cataloghi di propofizioni dannate, le quali 
tutte in quel tempo trovato aveano i fuoi patroci- 
natori . Ma il Pallavicino mai non convenne con sì 
facili, e condifeendenn maeftri, e diceva; Reputo che 
al peccare non fi riebiegga quell' evidenza dell» legge , 
che molti perfuadono . . . Io jìimo , che l' ignoranza in- 
vincìbile non fta tanto comune , quanto d* malti i pre- 
Juppofta . . . Slimo colpevoli di gran peccato quegli [Au- 
tori , 1 quali per gradire 0 a' potenti, 0 alla moìtitudi* 



{lì Ivi pag. 46. 48. (i) I-i» pag. 100, t Ut- 

(j) 1-vi pus. 16. 



ne infegnano dottrine morali cono/cime , o credule d& 
tjjt per falfe ( t ). E perchè il Padre Elizalda fi era 
difpoflo a fcrivere un* opera , onde portar lume al 
Caos delie opinioni probabili, ottenne da luì molla lo- 
de (2), e. n'ebbe altresì lettera con quelle memo- 
rabili parole . // futuro componimento , cb' ella va dife- 
gnmdo , dubito , che abbia un tema pur troppo- vero 
non potendo io pervadermi , ebe la vìa della ■ fai me,. /* 
quale f appi amo di fede ebe è Jlretta , s' allarghi tanto, 
quanto penfan di far coloro , ebe fi fan lecito di fèguir 
nella pratica mie le jenienze da ejfì chiamate probabi~ 
li , fenzt ricercare altro alla probabilità ,. fe non l' ap- 
provazione di qualche Ca lì Jl a moderno poco dotto ,. men- 
circofpetto, e nulla diligente neW efame delle ragioni . lo 
per me temo affai , ebe que/la dottrina di poterfi acco- 
modare al parer probabile altrui piìt largo , eziandio 
contro il proprio fenfo più pretto , Jia tale , che mah 
interpretata , e mal praticata , divenga una pejle delle 
cofeienze (3). Tali me. rette maffime credo che gio- 
vaffero a movere il Segneri e il P. Tirfo- Gonzalez 
Generale pofeia de' Gemiti a confutar, come fecero, 
il iìftema del Probabili imo: che però anche per que- 
lla parte il Cardinal Pallavicino può rifguardarfi qual 
uomo utiliflìmo- alla Chiefa di Dio . Ora palleremo 
finalmente alla deferitone de' Libri , i quali furono' 
da lui pubblicati 

Ope- 



C 1 ) Ivi pa s . €9. e Sig. 
( 1 ) Lettere pag. 7»- 
(3) Iti pig. 66. 
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Opere stampate. 

I. Virtutes 'Principi! mflri ad vndos ditte inter pbi- 
iofopbicas Mar ubimi s Sfarti* Tallavicini ctmcertaiionct 
in Collegio Romano Societari: Jcfu . Romx 1615. m 4. 
Sona varie Odi latine del 1'. Vincenzio Guìnigi Ge- 
fuita Lucchefe ( nelle cui opere imprefle in Roma dal 
Corbelletti nel 1617. fi veggono ri lì a m paté ) in lo- 
de d'Urbano Vili., cui fon dirette dal giovane Pal- 
lavicino con un Epigramma; e quelle furono -canta- 
te in mufica , mentre egli foderine ie fiie Teli filo- 
fofiche nel Collegio Romano. Precede alle me de ti me 
un fron uffizio in mezzo foglio, incito da Cammillo 
Cungio, ove oltre Io Stemma Pontificio, veggonfi in 
fette quadretti varj puttini , molto ariinzioti , -tutta 
efercitar la coltivazione dell' api , e del mele . Fu 
ignoto quello Opufcolo al P. Alegambe , ed al P. 
Sottuello , i tjuali in Tua vece ricordano il libretto 
delle Telì filolofiche , il cjual piuttolto attribuir fi 
dovrebbe al P.Aragna Lettore del Pallavicino. 

II. De umvtrft Tbcolozi* a Marchiane Sfortia Yalta* 
vicino poft I beologitam Laureata publkt affetta in Coi* 
lepo Fontano Societatìs Jefu Libri ìX ad Urbapum f/II. 
"Pont. Max. Komx ex Tjpopafbia Franctfri Corbelletti 
1618. rn fai. Non è a dubitarli , che i punti etpo- 
fti in quello giudo volume, fleti non fu Aero dal Pai- 
lauicino; giacché il P.Segneri 3 lui dedicando i fuoi 
Panegirici efpreflamente ce lo allicura. 

ili. Canzone in morte di Madama Streniffima Cate- 
rina 
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ring principe fa di Tofana , i Duchcjfa di Mantova. 
Fu ìmprefla dopo 1* Orazione delta in tal circofìan- 
za da Gherardo Saracini In Siena apprcjfo ti Bonetti 
1619. in 4. Onde a ragione il Cinelii nella Scatizia 
•volarne ( 1 ) riprende il Raccoglier delle PoeGe flam-. 
paté nel tóSà. , che fi citeranno più abballo , il 
quale la pubblicò come inedita. 

IV. 1 Fafti Steri. 11 Raccoglitore delle accennate 
Poefie , cioè Stefano Pignatelli. , riputò affatto inedito 
quello Poema, di cut già abbiam ragionato nella Vi- 
ta . Ma sì egli , come il Quadrio , da cui fu fegui- 
tu , malamente fi appofero . Quella fi flampava nel 
ifjjó., quando chiamato 1* Autore d' improvvifo al 
chiollro ne fece fofpendere 1* tmpreffìone . L' e Tem- 
plare da me veduto manca di frontifpìzio, e di let- 
tera dedicatoria; ma comincia con un Difcorfo intor. 
no al feguente Toma , nel quale fi fpiega la mente 
del Poeta , che in quattordici Canti voleva efaurìrc 
la materia. Il primo Canto trattar doveva de* gior- 
ni della fetttmana, e de varj riti, c mifteri, che fi. 
olTcrvano folennizzandofi alcune fette deila Chiefa . 
I dodici Tegnenti abbracciar dovevano i dodici meli 
dell' Anno , toccando di mano in mano le gloriofe 
imprefe de' Santi : e 1* ultimo riferoavafi alle felle 
mobili. Già fette Canti ne aveva compodo, e però, 
Divulgo , ci diffe , la bozza di quella mia prima par- 
te , fafmdo , (he anche gii spelli Jìimano che fu lor 
ncccjfario di por/i dietro alia tavola a fentire il parer 
del 



{ 1 ) Sdìz. a, Tom. 4, fag, tot. 



ieì fenolo- Ad ogni Cartro pjeménevaiì" il fìggevo in 
■gtoù dandoli conto delle cole nello Hello deferitte ; 
Due foli Canti però ne furono imprellì, uno di 1(5. 
Ottave , l'altro di 228. Nel -darli il foggetto del ter- 
zo ritrufe l'opera imperfetta. Tatto quello raro frani- 1 
mento ritolta a 144. papi ne in 12. 

V. Rilavane delle fefte celebrate in Collegio Romano 
fet il cente/ìmo anno dopo la fua fondazione . Roma 
fer Lodovico Grignani 11S40. in 4. Trovali nelle M- 
fcellanee della Biblioteca Chifiana , come dal Cata- 
logo della mcdelima lì raccoglie. - ■ 

VI. V Ermenegildo Tragedia del 7. Sforza Tallavi- 
tino recitata nel Seminario Romano con un Difcorfo in 
jhic. In Roma pel Corbelleiii 1(544. 8. Precede uni 
Dedicatoria a nome de' Convittori del Seminario di- 
retta ai Cardinale Francefco Barberino il vecchio . 
Nel Difcorfo mefTo al fine procura 1' Autore di ri- 
fpondere alle oppofìzioni , che gli li poteflcro fare 
per aver nella Tragedia nfato qualche volta le Ri- 
me. Il Quadrio però quanto loda il Difcorfo, ovun- 
que parla di precetti drammatici , altrettanto lo dì- 
fapprova in propofito delle Rime ( 1 ) , che a turt' 
altro componimento fi vogliono riferbare . Non man- 
cano lodatori a quell'opera, febbene il Fomanini le 
fembri poco favorevole (2) . Egli afferma trovarli 
intorno alla medefima una lettera Ms. di Fra Ciro 
di Per: al Patriarca , e poi Cardinale Giovanni Del- 

T. V. G fini. 



( i ) Star, e Rag. d'ogni Poe/. Voi. 4. pa[, n. 
U ìSiiiht. Itti. T.\ pati 4tS. 



finì. II Corbelietti la riftampò nel 11*55; e fe mal 
non intendiamo una lettera del noftro Autore fi), 
fembranc che Agoftino Favoriti Segretario del facro 
Collegio de' Cardinali la trafportaue in latino . Que- 
lli fu certamente elegante verfeggiatore , ed al P. 
Sforza direffe la Tua Egloga intitolata ìiicander (2). 

VII. Del; Sem Libri quattro del T. Sforza "Fallatici, 
no della. Compagnia di Gesù , con la nota in fine di eia* 
finn libro delle coticlujioni principalmente flabilite in ef- 
fe, e con un Indice abbondante delle materie. In Soma 
apprejjo gli Eredi di Francefco Corbelìetti 11544. 4* 
c di bel nuovo in Hapoli apprejjo .Antonio Bulifon 
168 1- in 4. Per trattare della natura del Bene, del- 
la l'uà origine, e de' mezzi onde procacciarlo, fìnge 
lu Aurore un Dialogo fra il Cardinale AleiTandro Or- 
fino, Gherardo Saraceni, AntonioQuerengo, e il P. 
Andrea fcndemonjoannes Gefuita . 11 primo libro è 
dedicato al P. Generale Muzio Vitellefchi , il fecon- 
do al Marchefe Virgilio Malvezzi, il terzo a Mon- 
fignor Fabio Chigi allora Vcfcovo di Nardo, c Nun- 
zio in Colonia , che fu poi Papa AleiTandro Villi , 
e 1' ultimo a Monfignor Giulio Rofpìgliofì Arcive- 
feovo di Tarfo , e Nunzio in lfpagna , che fu poi 
Cardinale , e Papa Clemente IX. Nella Prefazione 
vediamo ferine dall' Autore tali parole : Compongo 
qutft' opera in due idiomi, in latino, ed in italiano ... 
mn mi lego pero ad una ftretta traduzione , deaeran- 
do 
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do io che ambedue quefli miei parti apf/tjuno liberi ori- 
ginai! . Di tal verlìone latina altro però non fc ne 
vide ufeir in luce che la prima parte col titolo di 
"Pbilofopbia Moratti . .Coloni* Ubiorum apud Joannem 
Kinchium i6$6~M 4k.nl 1. 

Vili. Conftderazioni fifr* f .Arte dello Siile, e del 
■ Dialogo i con -acca/ione di efaminare quejìo problema: Se 
alle materie'- fcientihhe annienta qualche eleganza ed or- 
namento di fitta , e quale . Del T. Sforza Tallàvicino 
dell* Compagnia di Gesit . In Roma per gli Eredi del 
Corbelletti 1646 in 12. L'Autore, ehe direfle quello 
libro a Monfignor Giambatifta Rinuccini Vefcovo di 
Fermo, 1 J ampliò pofeia, e riformò, udito eh' ebbe 
-alcuni rifieffi del Marchefe Virgilio Malvezzi , de* 
«juali fece menzione nel Capo ottavo della riftampa , 
di cui non ho veduto fin ora che la terza impref- 
fìone col tìtolo all'ai diverto dalla prima in tal fog- 
gia . Trattato della Stile , e del Dialogo , ove nel cer- 
carfi Videa dello fcrivere infegnativo , difeorrefi partita- 
mente de'varj pregi dello Jlile sì latino , come italiano, 
e delia natura dell' imitazione , e dell' utilità del Dia- 
logo s tompaffa dal T- Sforza 'Pallavicino della Compa- 
gnia di Gesù , ed in quefla terza divolgazione emenda- 
to , ed actrefeimo , Jn Venezia 169$. apprejfo Lorenzo 
Bafeggio in il. - 

IX. Raccolta delle Rime , e delle Trofe di Monfi- 
gnor Giovanni Ciampoli fatta per opera del Pallavi- 
cino . Le Rime di Monfignor Giovanni Ciampoli con 
Lettera, e Prefazione del P. Sforza dedicata all'Emi, 
aeatifs. -e Reverendifs. Signor Cardinale Girolamo Cdan r 
G l . TV 



n* furono impreuc in Roma apprtjfo gli Ueredt del 
Corbellati 1648. in 4. Per la- Dedicatoria fu.il Pal- 
lavicino acculato di adulazione, ma lì difsrfe da que- 
lla taccia in una le Itera: dV-zo. di Luglio 1652. ( 1) 
Dopo quelle apparvero in luce ie-Trofe di Monjìgnor 
Giovanni Ciampoli dedicate -all' Emtnentiftmo , e Revc- 
rendiamo Signor Cardinal Girolamo Colonna con Trivi- 

■ ligio. In Roma nella Stamperia ài Manelfo Manclji itf+o. 
ad ijìanza di Giovanni Cafoni Librare in Tarione, in 4. 
La Dedicatoria è a nome del Cafoni, e nella Prefa- 
zione dopo cfTcrfi . nominati tutti coloro, che ebbero 
cura di confervar le Prole del Ciampoli T dicefi : L' ul- 
timo compimento è proceduto dall' indujhia del T.Sjàc- 
za Tallavicino ; il quale così per fuo genio, verfo la glo- 

■ ria dell' tutore , e il ben pubblico, come per fervire al 
magnanimo defiderio del Signor Cardinale , non ha rifpar- 
miato 0 tempo 0 fatica in ordinare, ed aggiujlare un fa- 
fri» di carte confufe , feorrette , abbozzate. Tanto all' 
uno, quanto all'altro volume precede il lìmbolo d' 
um- colonna col motto , "Per eternar le nobil opre 
eretta. Le Rime di quello Autore furono poi con ac- 
crefeimemo rìllampate in Roma nel 1666. appreffo 
Fabio dì Falco ; e per una lettera del nollro Palla- 
vicino diretta al Cardinal Giulio Rofpigliofi a' «7. 
d' Ottobre del detto anno apprendiamo , sucre ufei- 
ia una tale riltampa per fua cura . Eccone le fue 
parole . Le Toefie di Monjìgnor Ciampoli nuovamente 
pa mia cura ftatafate, dovrebbonfi a V. Eminenza.. .. 

» ■ - Fra 
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Fra poco «fórma ambe le 'Prof: , le quali bavrarmo 
ciò di migliore, che il mondo in parte le riconofcerk io- 
nie benefìcio delle fin mani , e vi riverirà in fronte, il 
fuo nome ( i ) . Di nuovo adunque procurava Ja luce 
anche alle Prole, ed a'15. del 1667. fcriffe al Duca 
d" Atri : Ora fentono l' amorevol preptrn del Torchio 
alcune fae Trofe non divorale fin qui fé non dalla pen- 
na (z). Sicché l'edizione comparane in Roma ap- 
preso il medelimo Fabio di Falco nel 1667. in 8. ', 
di cut fi parla nel Giornale de' Letterali del lótìS. 
impreifo in Roma per Niccolò Angelo Tinaifl ('$), 
fu effa pure dal Pallavicino promoifa, beichè iltìior- 
nalifta lo ignorane , altro non fapendoci dire di lui 
fuor folamente, che avevale già pubblicate aflai pri- 
ma molto imperfette a paragone di quella nuova ri- 
produzione. >•> 

X. Findicationcs Societatis Jefu, quibus multorum ae- 
tufationts in ijus Inflitutum , Leges , Gjmnajìa , AJorss 
rtfelluntur. viutìore Sfortia 'Pallavicino ejufdem Societa- 
tis Sacerdote, Romx Tjpis Dominici Manitpbi 164.9. in 
4. Di quello libro fi è già parlato abbaftanza di Co- 
pra nelle Memorie dell'Autore. 

XI. oijfertìonum Tbtologkartm Sfortis Taìhvkini 
Sacra- Theologi* Trofcjjorit in Collegio Romano Società- 
tis Jefu Libri quinque ad Emineniijfmum Trincipem 
Jaannem Card, de Lu&o . Roma Tjpis Htredum CorbeU 
letti i<S+o. Tomi III. in 12. Il primo Tomo con- 
tiene i due primi libri Dt ABibus bumanìs, e PeGra- 



(,) lui m : 1S7. (») Iti pai- 13. 

( j ) N«m. IV. p'g. *!■ 



tia. Il fecondo abbraccia il terzo De Fide , Spe , & 
Cbaritate . II terzo comprende il quarto c il quinto 
Pe Jujiitiiy c De Incarnatione . L' Autore dettato avea 
quelli Trattati diffufamcnte nel Collegio Romano ; 
ma compcndiolli pofcia in grazia. d'Ippolito Duraz- 
20 , che preparavafl a difenderli pubblicamente , 
lo che poi non avvenne per efière flato coltrato ad 
ufcir di Collegio e far pailàggio al Magiltrato . Co- 
si compendiati adunque, li pubblicò in quelli tre 
Tometti . 

XII. Ajfertionum Tbcologiairtim- ixc. Libtr ftxtus de 
Sacramentis . Roma Tjpis Hxredum Corbellali 1030. 
in 12. Porta in fronte la Dedicatoria a F. Bonaven- 
tura Chiavari Vefcovo di Potenza. 

XIII» .Ajfertionum. Tbeologicarum ér. Liber feptimus 
de fintai % & Sacramento. Tanilentix. Rome Typis.HH. 
Corbellati i6$i. in 12. E' diretto al P.Maeilro Vin- 
cenzio Preti CommifTario. della. Romana, e generala 
Inquifizione. 

XIV. vfftrtiomim Tbeoiogicarum &c. Liber otla-jut. 
Per qualunque diligenza non fi è potuto da. me tro- 
vare fin qui quefto Tomo. Nè ciò rechi maraviglia ; 
poiché fuori de' primi tre , gli altri fono ben rari . 

XV. A 'fertionum- Tbeoiogicarum ór. Liber -noma. De 
Subjiamia , eV proprielatibus mturalibus Angclorum cum 
duplici Indice Capitum , & Rerum , Rome Tjpis. HH. 
Corbclletti i6^z. in 12. Il P. Niccolò Maria Pallavi- 
cino pubblicò quefl' ultimo volume dedicandolo al 
Marchefe Virgilio Malvezzi. Dalla defcrizione di que- 
lli nove Libri diftribuiti in fette volumi apparifee 

non 



OiqilizM D/ Google 



non averli ben cònfidcratì il P. Sottuello ì mentre 
fcri/Tc , che il Pallavicino pubblicò *Affertiomm Theo- 
loj-icxrum Libros Fili, in F. ndtintÌM diftrìbutos. 

7. Sforila •Pallavicini in.Collegjt Emana 
Societatis Jefu Sacra TteoIegU frofefforis Dìfputationum 
in prìmam fecunda D.Tbomx Tomus prtmus. Ad Emi- 
rtenujfmum Trincipem fabium Cbìfium S. R. E. Car- 
iinahm. Urne primum in lucem prodit . Lugduni fumpt. 
Tbiììp. Sorde , Laur. Arnaud, & CI. Rigaui 1*53. fol. 
Non fe ne SI mai più alcun altro Tomo. 

XVII. V llloria del Condito di Trento firitta dal 
"padre Sforza ^Pallavicino della Compagnia di Gesit, ove 
infieme rijìuta/i con autorevoli tejlmonianze uri ìjlori» 
. . . divulgata ìteìV ifttffo argomento da "Pietro Soave 
"Poiana . in Roma per Angelo Bernabò 1656. e 1*157. 
Tomi II. in foglio , con lettera in fine al Sommo 
Pontefice Aleffandro VII. Della nuova forma che die- 
de a quell'opera l'Autore, fatto che fu Cardinale, fe 
n'è già parlato dì fopra; e apparve Rampata in Ro- 
ma per Biagio Divtrjino , e Felice Cefaretti 1660,. To- 
mi IH. in 4.. con dedicatoria al Cardinal Fabio Chi- 
gi nipote del Papa. Alcune copie di quella edizio- 
ne devono in un foglio differire dalle altre , come 
impariamo dalla lettera , che il Pallavicino ferine 
al Signor di Lionne , ove legge!! la cagione di que- 
llo cangiamento, con tali parole. Ben altrettanta e la 
pietà di V. Eccellenza nel farmi V altre due fegnalate 
grazie contenute nella fu* lettera . V ma per torre la 
fede alla . . . ijloria di Tieno Soave con la nuova te- 
Jlimenianza del Signor dì Zuilicbom , la quale io toflo 
farò 



faro aggiugntre alla Inmduzùm itila mia Ifloria , mu-, 
andavi pereto un foglio in mai gli efempj , che ancora 
non feno fparfi. "Prego V. Eccellenza a fare ch'egli feri- 
va io jìejjo in profa con maggior -ampiezza, e chiarez- 
za , penbè mi vaglia di più j erma giu/i ideazione in ogni 
tempo . V altra &c. ( l) Giulia quefta feconda edizio- 
ne fa ripubblicata in Milano 1718. per Domenico Bel- 
la«aita y Tomi III. in a. La quale riftampa Iqdata fu 
nel Giornale de' Letterati di Venezia j! per la bon- 
tà, e correzione , jì per aver il Bellagatta pojlo a fm 
luogo le varie giunte , che erano in fine della edizione 
Romana dell' amo 1^64. ritoccata già dall'Autore, co- 
inè 'ancora ptr aver lafiiate nella fua ri/ìampa le fleffe 
approvazioni e prefazioni , che fi hanno in quella di no- 
ma t il che per molti capi dovrebbe fempre firft nella 
ri/f.tmpa de' Libri (2). Di bel nuovo ftampoffi in Na- 
poli in III. Tomi in 4. a fpefe di Antonio Cervone 
«ella Stamperia di Catiello Longobardo, e Felice de 
Santis 1757. Videfi ancora , vìvente 1' Autore, ri- 
pubblicata in altra guifa , cioè feparata dalla parte 
contenziofa, e ridotta in più breve forma da Gio:Tictro 
Catalani, in Roma per Giufeppe Corvo 1666. in foglio. 
Lo Stampatore la dedicò «1 Cardinal Francefco de- 
gli Albizi , e nel Ragionamento a chi legge dine 
doverti queft'Qpcra all'indurirla del Cataloni Segre- 
tario del Cardinale Pallavicino, il quale per telìimo- 
nio del fuo padrone era uomo letterato, e ben parlan- 
te ( 3 ) i ma che il lavoro fi era fatto con /' indirizza- 
men- 
ti) Lrttcrc ix)Ghrn. de' Lttt. T.XXIX. paf-374- 
(ì) Lettere pai. 



Digitizod b/ Google 



mento di fila Emittenza , e fi pubblicava con fu,t ap- 
provazione . Aggiunte ancora tali parole : Con quejla 
opportunità non ha trafeurato l'Amore di corregger Ta- 
rn luoghi, dorè o per ft ftej]o, o per avvenimento d' 
Orniti ha trovati alcuni miniai abbigli nel fitto , non 
mei evitabili in ogni parte fra tante migliaja di raccon- 
tate circojianze il più tenuijfime , e pero che rimango»» 
quaft ignote eziandio a far vedici ; amando ei meglio 
il confejfare d' taver errato, che il tenere i fttoi lettori 
in errore. Quelli detti c'infegnano quanta parte avef- 
fe il Pallavicino nell'abbreviazione della tua Storia, 
e come anche quella abbia la tua utilità per le cor- 
rezioni inferitevi . Nello ftelfo Ragionamento diconfi 
alcune cofe intorno lo Itile , che ci fanno credere 
dettato tutto il Difcorfo non dal Corvo , ma dal Pal- 
lavicino Meno ; mentre pubblicandoli poco avanti L* 
Arte della Terfezione Cri/liana fu aggiunto nel fine 
un Avvertimento, ove dello Stile parlandofi fu deli 
to : altrove ne b* egli ( il Pallavicino ) parlato , 
( cioè nel Trattato dello Stile , e nella prefazione 
alla feconda edizione delia Storia ); e forfè anche ne 
aggiugnerà qualche nuova conjìder azione in principio dell* 
fua Jjloria , che difgiunta dall' ^Apologia i per tamaro 
tantofto a luce. Veggalì ancora quanto fcrive Apoftolo 
Zeno nelle Note alla Biblioteca del Fon canini ( i ). 
Non tacerà poi d'alcuni lavori relativi a quefi' Ope- 
ra . Moniignor Rinaldo Lucarini Vcfcovo di Città 
«Iella Pieve raccolfe e pubblicò nel irida, i Detti fen- 
T. f. H ten- 



{ i ) Tom. ». pag. 



Mate/i, che fi limona nell' 'Jflon'a del Concilio, e ne fa 
ringraziato dall'Autore (tj: a' quali Peni fetiienziofi 
il Signor Agabiio Centurioni Genovefe erafi accinto 
ad aggiugnere i Conienti,, che furono molto graditi,. 
C lodati dal Pallavicino , come provati da, fue lette- 
re fcrittc al Marchefe Gianluca Durazzo a* 22. di 
Settembre del 166 3 , e a' 22. di Marza dei 1664. (2) 
Ma. tali Comenti o non furono terminati, o non ap- 
parvero, in luce per la modeftia del Centurioni, fo- 
ttio a prezzar poco i parti della ma penna (3), Vi 
fu poi' Agoftino Maria Taja , che. aumentata la rac- 
colta del Lucarini la ripubblicò, intitolandola, Majfi- 
me, ed efprefoni di Civile ed Ecclefiaflica Trudtnza 
t/lraue dal? Ijtoria del Concilio di Trento ferula dai Car- 
dinaie Sforza "Pallavicini-.. In Rama per il Bernabò, 
171J. in. 8.. 

XVIII. jittt della Terfiziort Cri/liana- del Card. Sfor- 
za- Tallovidno. dimi/k- in ire Libri. In Roma. 16S 1 ). ad 
inftanza. di lacomo Antonio, Cel fi Libraro, affreffo- al. Col-, 
hgio Romano, in 8. Nel fine: leggevi il nome delio- 
Stampatore cioè per Angelo, Bernabò... Quella è pur 
la prima edizione citata ancora dal P. Sotiuello , il 
quale non fo come parerle dire , enere Rampata len- 
za il nome dell'' Autore. Non foto nel frontifpizio, 
ma in tutta L' Opera il Pallavicino, li manifefta al- 
legando, nel proemio gli altri libri da fe compolli , 
e dedicando «afeun libro di queir* Arie a tre. diffe- 
■ remi 
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lem! l'oggetti; il primo cìbè a! P. Aleflkndro Fiefchl 
Gfiuiu, Affittente d'Italia, e tuo Confefiòre ; il fe- 
condo al P. Abaie Don Giovanni Bona della Congre- 
gazion Riformala di San Bernardo, che fu poi Car- 
dinale; e il terzo al P. Don Carlo Tommafì Chie- 
rico Regolare. L'anno medefimo il P. Stefano Cof- 
mo Somnfco lo fece riftampare in Venezia , di che 
il Cardinale rcfeglì grazie con lettera de' 16. di Di- 
cembre (1); e fu poi ripubblicato in Venezia 1700. 

Jier Andrea Tolteti, in 12, 

XIX. Avvertimenti gramatìcali per chi ferme in lin- 
gua Italiana, dati in luce dal T.Francefco E ninni di del- 
la Cmfgni» di Gesù. In Roma prego il Varefe 166%. 
in 12. Nel Tomo XX. del Giornale de' Letterati di 
Venezia leggiamo, che l'Autore di tale Operetta ». 
munemente -vien riconofeiuto per V in/igne Cardinale Sfer- 
za "Pallavicino . Quelli Avvertimenti furono riftam- 
pati in 'Badava 1715. nella Stamperia del Seminari» 
in 1 x. colla giunta d* alcune Regole de' più ricevuti 
Scrittori , e del miglior ufo : ma 1' Autor del citato 
Giornale ferine : Chi ci ba pofle quelle addizioni, Je ne 

Jcufa modeflamente in nome delia Stampatore -, dicendo 
£ averlo fatto per accomodare -que/l' Operetta ad ufi 

fm. Dice d' effer andato a man leggera , avendo voluto 
piutloflo peccare in difetto , che in teceffo . E*a defide- 
rtbile , che -a quefie giunte fi foffe mejjb qualche fegno , 
0 sfterifeo , che le di/lingueft dagli Avvertimenti del 

primo tutore (i). L'Autor delle giunte fu il cele- 

Ha bre 

(1 ) Lettere pài.' iti. 

(i) GUr*. Lelt. T. XX. pag. 



Digiiizcd by Google 



brc. Jacopo Faccioliti , coinè vediamo poi matiifefc* 
to in altro Tomo del medefimo Giornale ( i ) : ed il 
medefimo aggiunte ancora gli Avvertimenti Ma- fui 
Ortografìa moderna Italiana imprefla dagli fteflì tordi j 
Padovani nel 1721. in 4. ed altrc-voltc. 

XX. Lettere d.-tlatt dal Card. Sforza "Pallavicino' di 
ghriofa memoria , raccolte e dedicate alla Santità di K. 
S. T. Clemente IX. da Giambatida Galli Tavarelli Cre- 
tnonefe. In Roma per Angelo Bernabò to' 0*8. in 8. ,.po-r 
fcia in Bologna 1669. per Gio: Recaldini in ti, e -di 
«uovo in Venezia 1701. per Lorenzo Bufeggio in li. 
-Sono divife in due parti diiìinguendofi le Laure eU- 
f cor/he- dalle Lettere -varie . Benché dettate in fretta 
dall'Autore, fenz' animo di vederle mai pubblicate , 
fono però eleganti, e fentenziofe . Sono commendate 
ne! Giornale di Roma del 1 tìdS. imprefTo per Nic- 
colo Angelo Tinaflì. 

XXI. Orazione detta dal Cardinale in punto di mor- 
te > e pubblicata , come dice l' Oldoino , da' G^fuiti , 
che la raccolfero dalle fue labbra . Fin qui non mi 
ì riufeito d'averne maggior lume, 

1 XXII. Toc/te. Leggonli nella Scella di Toefte Imita- 
ne non mai per ì' addietro flampate di più nobili tu- 
tori del noflro Secolo . Venezia icSó. prejfa Taoh Ba- 
llimi , in 8. 11 Raccoglitore fu Stefano Pignatclli , 
fhe del Pallavicino v' inferi una Canzone intitolata 
Lagrime della E. fermine a più della Croce; il Prologo 
in fella rima da recitarli avanti la Tragedia dell' lir~ 
me- 
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mentpldo, intitolato I. a MoUtss la Canzone in morf- 
ei Caterina Principelfa, di Tofcana ; e ii Trinupio 
de Fa/li. Sacri. , o a dir rrjeglio. vari frammenti di' 
primi fette Ganti di quel Poema. Saggio delle me- 
'defime Poefie incontrafi ancora nella Raccolta del 

Gobbi. ■ 

XXILI. Scritture Contrarie del Cardinale . Sforza 'Pai- 
iavicinì, e del chiariamo Monfignor Luca Oljienio, falla 
■ '■queftioW naia a tempi di uflejjandro flL fé al Roma- 
no Pontefice più convenga di abitare a S. Pietro , 
-che in qualiìvoglia altro luogo della Città: ora per la 
prima valle date in luce con qualche annotazione , e con- 
fi/fate all' Eminentijjìmo e Rexerendijjìtno 'Principe il 
Signor Cardinale Gio: Battifta Rezzonico Tro-Scgretario 
de' Memoriali da Francefcantonio Zaccaria . Ih Roma 1776. 
Si -vendono da Benedetto Settari in S. M. in 8. Il Pal- 
.Javicino foftiene poter il Papa abitare ove gli torna 
meglio, io che negaC dall' Olftenio. Veggafi il giu- 
dizio di quelli Opufcoli nel. Tomo XII. della Conti- 
nuazione del Nuovo Giornale d' Italia ftampato in Mo- 
dena. ..... 

O P r.E fi: E INEDITE. ■ 

XXIV. Canzone in lode di 'Papa Urbano Vili. Sia 
ne' Codici della Biblioteca Riecardiana di Firenze , 
ne'qualì veggonfi ancora fcritti a penna alcuni eltrat- 
ti della Storia del Concìlio, ficcome leggefi nel Ca- 
talogo de' Mss. di detta Biblioteca pubblicato dall' 
Abate Lami. 

XXV. 
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XXV. I primi fette Ganti intieri Ai Fa/li Sacri già 
poffcduti da Stefano Pignatelli, il quale mori nel i<$8£. 
mentre ftampavafi la mentovata Scella di "Forfè Ita- 
liane, 

XXVI. Pifcorfo del Marcbefe Sforza "Pallavicino , fe il 
Trincile debba cjjer Letterato. Si conferva nella Biblio- 
teca del Re d' Inghilterra , iiccome fappiamo dal 
Mori [Lui con ( i) 

XXVII. Lode della Trowidenza mila Converfone del- 
la Mae/li della Regina Ai Svezia , del "p. "Pallavicino . 
Era già nella Biblioteca della raedefima Regina , co- 
me nota Io Reno eccellente Bibliografo (2). 

XX Vili. Lettere, e Scritture uan divolgale del Cord. 
Sforza Pallavicino . Stanno nella Biblioteca del già 
Cardìn. Carlo Barberino, -e nella Slufiana {3}. 

XXIX. Trattato della divina "Provvidenza . Queft' 
Opera polfedevafi dal Pignatelli mentovato di l'opra > 
cui l'aveva per legamento lafciata l'Autore. L'Ol- 
doìno afferma eh* era ferina, con ammirabile dottri- 
na, e pari eleganza. IMuIIadimeno il Pignatelli do- 
vette averla in poco crediro, ficcomc rifalla dal Di- 
feorfo premeifo alla mentovata Salta di Toefie Italia- 
ne, ove li leggono dette in perfona dello Stampato- 
re tali parole . Così fotejft aver io la forte d" onorare 
ancora i .miei torebj con far da loro tifare un altro Trat- 
tato della divina "Provvidenza, ch'i pur un ftngolar par- 



li) Ribliothicti Biblioibecarum Mu. T. j. par. fu, 
f » ) KM. pag. 60. 
(Jj Itid. pag. 171. 177. 
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ft> dilla fama dì qutli' mirmiifim ingegno , la qua? 
opera in fermon difciolto , e ferina -t penna rimari tut- 
tavia appretfo a chi pofe infume la ferita , che fegue y 
e di cui abbiam già filila menzioni. Ai* fermo è quejli 
per quel eh* ho. intefo, di non conjentire a verun paltò, 
cb' ella s' efponga alla luce, e titola occulta perchè a, 
Itti la donò il medtfimo Compilatore di quella , carne 
ben appare dalla folerme difpoftzione dell' tflrcma fu* 
■volontà; in cui apertamente dichiara , che davendofi im- 
frimere , non ad altri , ebe ad effe , venga intitolata ; 
nel moda appunta cb' egli vivente, ebbe in animo d' eff- 
luire . fofio ciò mi vien riferito , che afferma il com- 
memorato Raccoglitore delle feguenti Toefte , che avendo 
una si grand' Anima, con tal eccedente benignità intefo 
d' ac'erefeere a lui di molto la gloria , non- ama egli di 
comperarla a prezzo sì caro y quanto farebbe il diminui- 
re , benché in minima parte , quella del fu» venerato 
Benefattore . fede Io fplendor della gloria di quejlo ef~ 
fer di Sole , e vuol di più cbt fi feorga , per quanto ì 
in lui, fenza macchia.. Io- non fapcei preferire il giu- 
dizio del Pignatelli a quello dell'Oldoino. 

XXX. Vita di -Papa Meffandro PU. prima Cardi- 
nal Fabio Chigi deferitta dal T. Sforza Tallavkino. del. 
la Compagnia di Gesù poi fatto Cardinale dal medejìmo 
Tontefce. Con tal fronrifpizio ferina in un gtuflo vo- 
lume in foglio è poflèduta in Mantova, dai Signor 
Marchefe Caria Valenti, che gentilmente fi è com- 
piaciuto comunicarmela . Trovali ancora divifa in due 
Tomi in foglio nella Biblioteca del Cardinal Impe- 
riale in Roma x Acrome appare dal Catalogo di det- 
ta. 



ta Biblioteca , e dal Montfaucon . Come ninno era 
flato più confidente di Papa Alcflandro del Pallavi- 
cino , cosi ninno meglio di lui poteva deferiverne 
la Vita , che è divira in tre Libri difliifi , c conti- 
nuata fino all'anno trfgp. Crede l'Oldoino, che lòf- 
fi corrotta dagli Amanucnlì , dicendo : Scripfit etiam 
itelice .... Vittm ^AUxandri Plt. diligentijfime feri- 
ftam, fed rudi minerva , cum ed fuum privatum com- 
tnodum , 6- ad rccoltndam jucundtjjìmi temparis memo- 
ri am , co commentario Mi veliti ; ignarus aliquando fa- 
re , ut Uh plagiariorttm a fin , & invidorum calumniis 
fade corruptus, magno cum lAmsnuenfium lucro cwtlga- 
retur. Tal corruzione feorgiamo avvenuta perfino nel 
frontifpizio dell'Opera, poiché nell' efemplare della 
Reale Biblioteca di Torino l'autore vicn detto Fran- 
telo Sforz» 'Pallavicino ( I ) . 



(i) Citai. Cod. Mii. R. BìU. Tourìiu T. ». pi g . 455. 
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DEI DUE GENERI DI RESISTENZE, 

Che n a/cono dall' inerzia della materia , e 
ritardano il moto dti corpi folidi 
dentro dei mfspjì fluidi, 

DISSERTAZIONE 

Fifico-Matematfca 
Del Signor Go. Giordano Riccati. 
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DISSERTAZIONE 



FISICO -MATEMATICA. 

E. Iccome fi danno due fpecie di forza , cioè 

la continuamente applicata o aflbkita , e 
l' acccleratrice , che fi eguaglia alla forza 
W 3 affolura divìfa per la malfa polla in moto 
dall'azione d'effa forzai così egli è d'uopo ammet- 
tere due generi di refiltenza , vaie a dire la conti- 
nuamente applicata o affollila, e la ri tardai ri ce , che 
trae 1' orìgine dal dividere la refidenza alìbluta per 
la mafia ritardata . Se la malfa , di cui fi confiderà 
il ritardamene , è collante, le refiftenze dei due ge- 
neri fono limili, eorrifpondtndo l'affoluta alla ritar- 
datrice come la mafia collante ritardata all'unità. 

2. Il Co. Jacopo Riccati mio padre ha riflretto 
dentro i due limiti del quadrato , e del cubo dell* 
attuale velocità d' un corpo le refiftenze nafeemi dall' 
inerzia della materia, che farebbero atte a ritardar- 
lo oel vano in quella flclfa guifa «he viene effetti- 
vamente ritardato nel pieno (ij. Si muova un cor- 
po attraverfo d' un fluido , e le imprimerà velocità 
fempre ad un nuovo tirato d' effe fluido , che ceda 




( i ) Saggio intorno il Sifiem» dell' Uaiverft , Caf . VI. pa* 
e feguenti. 



*8 

3. Ecco il metodo da ]ui tenuto. Ci fu il Solido 
xi fornito da principio dell» velocità — b , il quale 
dopo feorfo lo fpazio orizzontale s abbia fcacciato 
di luogo il fluido n s , Clic fi Ita fpedkamente fot- 
tratto' di parte, e d' altra. In tal momento moven- 
doci il corpo colla velocità refidua « per Io fpaziet- 
to d s urti nello Arato liquido n d 5 : confiderà il 
Co. Jacopo , che fegue comunicazione di moto fra 
le due mafie m , » rf * . Se quella fi effettui colle 
leggi dei corpi molli , avremo dopo la percoffa la 
velocità comune alle due mafie — m »: ma ii cor- 
m-Vnds 

po viaggiava colla velocità w; dunque ha perduto la 
velocità minima « — m u — Httd s, di modo che 

ro+nJ s m 
uguagUandofi quella a — d « , ci fi prefenterà 1* 
equazione ands = — Jw, e moltiplicando per «, 
w 

» «* s — — ti d u . Ora chiamata r la refiftenza 

ritardatrice , fappiamo efière rifr = — udu; dun- 
que r</j = nu"ds , e per confeguenza r = n u' , 

cioè a dire nella ipotefi che U liquore sfugga pron- 
lamente dai lati , la detta refilìenza proporzionale 
al quadrato dell'attuale velocità. Lo fteflò fi avvera 
anche della refilìenza afibluta R = m r — n W . 

Porto che la comunicazione del moto fi faccia col- 
le leggi dei corpi ciarlici , reilerà al corpo m com- 

-;plU- 
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piuto l'urto la velocità mu — nudi . Si foctrì quc* 
m-hnds 

Ila dalla velocità « , e ne rifulterà la velocità per- 
duta itwàs — — du. Quindi fcoprìremo inu'ds 

m . : . , » " 

~= — udu =. rds, e finalmente r = 2 n u' . La 

relìftenza ritard.itrice adunque anche in quello incon- 
tro Ita coma il quadrato della velocità, e la fola dif- 
ferenza confifìe nel codfficieme --moltiplicato in uri 

cafo per l'unità, e nell'altro per il binario. S* ap- 
plichi la rifleffione alla refiltenza afiòluta R = m r 

= a » , , ; 1 , "... ; . _..> 

4. Giudica faggiamente mio padre nello Schediaf- 
ma XXVIII. contenuto nel Tomo Iti. delle fue Ope- 
re j P a g-3t3- » cnc ninna delle due leggi accennate 
,, abbia luogo in natura, ma che in maniera fi con- 
„ temperino , che nafca in fra due una di mezzo t 
„ e che la refiltenza fia maggiore di quella, che ri- 

chiedono i corpi perfetta mente molli , e minore 
„ dell' altra , eh' è pròpria dei corpi perfettamente 
„ cladici. Tutta dunque 1* alterazione" concilerà nel 

M modificare il coefficiente —, che dovrà mokipli- 

„ carfi per un numero rotto maggiore dell'unità, e 
„ minore del binario. „ .~~< 

5. Si fa il Co. Jacopo ad efaminare cofa fucce- 
da, cangiata ipotefi , e panando al; limite .Oppafio, 
allora che il fluido cammina a feconda dtì.folido, il 

qua- 
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quale urtando nel primo velo il tira feto dì confer- 
va ad imprimere il molo nel fecondo , e così di 
mano in mano. Non dovando in quello cafo il flui- 
do, che precede, fiaccarli dal folido, che vien die- 
tro, fi ferve (blamente della comunicazione del mo- 
to conforme alla legge dei corpi inerti . Scortò che 
abbia il corpo m Io fpazio j, e dato il moro al flui- 
do » J, gli rimarrà la velocita m b — u. Avremo 
ra-f-jii 

per unto — = e prefe Io dhrerenze , — 

mb 

dm nds, o fig — udu — r di = nu*_ds , e 
n' mb mb 
finalmente la refiftenza ritardatrice r = n uf- , cioè 
mb 

come il cubo dell'attuale- velocità, quando il fluido 
fcacciato di luogo feconda collantemente il moto del 
folido . Una limile legge accetterà la refiftenza ano- 
falla R ~ m r — n u> , 
~b~ 

6. Che fé il detto fluido viaggiane pane di con- 
ferva col corpo m , e parte fVagauc dai lati , onde 
la mafia che urta nello flato nds, folte uguale ad 
m-i-ns , fi {coprirebbe la velocità dopo la percofl» 

= m + as. », 
k 

k t con- 
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« conresuottmtitc b vtlocM priu» =»-^7., 



WfWJ+ll di 

= *W£=— i*. Ftttt |i moldpliazlone p W 
m-t-ns ■ - - 
A 

troveremo ^J«= --m <J*==r ,< j,c perciò r =«j^. 

m- *-^£ «T+ffi 
* "* 
D*1I* fonooU n»£t = — •*« ne nafee quell'al- 

k 

t» *n«/i==— ed rnKgwndo, *. log. *m-T7Ì 
* 

= log. Bj, ormo kmt-nt = B. Per derermimre 
il Valore dell* coftante B, offerto che ad j = o C or- 
«fponde « t=i, Avremo dunque A«» =3 e per 



l b . k m = B . SoIliniiEo ìn luogo di B 
Io «coperta valore, ne rifulterà ìm+fls s= b. km. 
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<,K • « l .t; ar*.'W . -i ■■■■■■ ' -5 . 

ed indi *w + « = ■ tw, e p$r ultimo - m + ns 

« - r * 

E « . 

. m. Neil» equazione r in cambio di 

1 m-¥nt • 



l tt"4-hi pongo l'eguale grandezza f > mi fipt» 
ffl&-Ji,? t£gj » ch*4 ( .quantp a dire larelìiìcnza 



Cardatrice ry ed anche Ì*afiòÌuta S m f come ta 
potcftà 2 + « media fra il quadrato , ed il cubo 
delia velocita àttuale . 'Sc<£'= w , tutti gli ftrati 
nds fono sfuggili lateralmente, e conforme il primo 
limite abbiamo r = nw^-'ó-pufe À = Mr — nu t . 

Ma pollo è,— x,. allora tutto il fluido n s fcacciato 
fuori di luogo viaggia a feconda del folido , e giu- 
ìla il fecondo limite ci fi. affaccia r — n**, ovvero 
mb 

K = m r— n »». Finalmente fra quelli due limili 
fi dan- 
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fi diinno infiniti cali di mezzo , fecondo che a k fi 
adatta uno degli'infiniti valori fra l'infinito « l'uni- 
tà. Se per d'empio mezzo il fluido ni lì ione late- 
ralmente (buratto, e l'altra metà precedeift il foli- 
do, farebbe k=z, e fi feoprìrebbe r — nu~ . 

■ mirh 

7. Si potrebbe frattanto conlìderare il ritardamen- 
10 noti della- foia matta folida, ma ancora di quella 
malfa fluida , che viene fpinta innanzi dal folido . 
Ora io dico che avverandoli in quefla ipotelì le leg- 
gi ftabilite da mio Padre in riguardo alle refrltenze 
ritardatici , farà fempre la relìftenzJ aflbluta R — 
nu', e per confeguenza fi riferirà jrt data ragione al 
quadrato dell' attuale velociti y o ceda il fluido dai 
lati, o feguiti tutta o in parte il moto del folido. 

E primieramente fcappi fempre di pane e d' al- 
tra ogni tirato dì fluido nds , ed abbiamo già tro- 
vato al Numero 3. fi— n»'. 

S. Ogni velo di fluido nds in fecondo luogo fe- 
guiti collantemente a moverti colla fteffa velocità e 
direzione del corpo m, onde la malfa totale, che ur- 
ta nello ftrato nds, fia — »i-¥ns. In tale circoftan- 

za abbiamo feoperta 1' equazione r ^ nu' , da cui 
mb 

ne nafee l'altra mb. r = nu': ma nella ftefla ipo- 



K tefi 
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teli mb=tt, ovvero mb= tn~hns\ dunque m -f- a s. 

HH-ili u 
r = nu' t e fatta V cdfervazione eflère m+ns, r^R t 
* = »«'.' 

o. In terzo, ed ultimo luogo ! veli fluidi nds io 
parte- feguitino il movimento del corpo, ed in par- 
ie sfuggano lateralmente , di modo che fia m-\-ns 

■ ' T 

la mafia, che comunica ii moto allo Arato nds. DÌ 
fopra al Numero 6- fono pervenuto alla equazione r 
— n Moltiplico per ed ho m-hns. r 

rtf+n s k *jf~ 

T 

= »»*: ma m-ì-ns. r=S; dunque « = 

io. Non voglio trajafciar una rineifione t che mi 
fembra molto importante. Sia mH-nj la malfa, che 

.rT 

urta nello (Irato liquido .nds. Quella efprcffione ab- 
braccia tutti i cali , fecondo ì virj valori di k . AI 
Numera 6. ho trovato n «' d s ~ — « d «, ovvero 

« + B! 

, . ~T 

nu'ds=m + ns. — udu: ma l'omogeneo di 'cotti- 
k 

parazione s' eguaglia all' elemento della forza viva 
per- 
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perduto dalla ■ malfa m + n s neH' urto collo fi raro 
* 

adsi dunque anche nti'ds pareggia la detta perdi- 
ta . Siccome non fi guadagna mai forza viva lenza 
l'azione d'una, forza morta, così ella è necefiaria la 
reazione d' una forza morta , acciocché fegua fca pi- 
lo di forza viva . Ora quella refiftenza, o forza che 
reagifee. fi determina agevolmente dividendo 1* elc- 
menro della forza viva perduto dal corpo , mentre 
feorre lo fpazìo minimo ds , per quello fpazietm , 
per cui la refifìenza efercita la fua azione. Nel nò- 
Uro cafo la refiftenza' agifee per lo fieno fpizio ds, 
per cui lì move il corpo, m-bns, perchè li oppone 
~T 

ad elfo direttamente . Quindi dividendo la forza vi- 
va perduta nu,ds per ds, ne rifulterà il valore del- 
la refiftenza aflòlura fi = ft *„ che s' adatta egual- 
mente ai due limiti , e a qualunque cìrcoftanza di 
mezzo . 

1 1. Non efamino prefentemente- fe polfa aver luo- 
go in natura la fiippolizìone , che quanto il corpo 
m cammina per uno fpazio maggiore s , tanto una 
maggior copia di fluido ns fifpinga. innanzi, la qua- 

T 

le feguiti la fua direzione, e fi mova colla medefì- 
ma velocità ^ Nella Diflertazione , in cui tratto del 
moto di difeefa , o di afeendtmento dei corpi folidì 
immerlì nei mezzi fluidi, ho fatto vedere che infic- 
ine col folido fi muove , ma con direzione centra- 
le a ria, 
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ria, una quantità finita di fluido , còl di cui mezzo 
fi va continuamente riempiendo lo Ipazio , che re- 
lla vuoto, mentre il folido avanza un minimo palio: 
che quando il volume della mafia fluida è uguale , 
e mollo più quando è minore di quello del Ibrido , 
la detta matta fluida fi move più velocemente della 
folida; che quando il volume fluido polio in movi- 
mento è maggiore del folido, la velocità del primo 
può eiTer minore di quelli del fecondo: e che final- 
mente paffando dal tìfico a! matematico fegue lo Hello 
effetto come fe una data mafia fluida da 'determinarti 
coli' efperien2a viaggiafle a ritrolò colla celerità ftef- 
fa del corpo ttl. 

il. Ora !e medefime cofe feguono, allora che un 
corpo m cammina orizzontalmente attraverfo d' un 
fluido . Perciò in tale incontro s' adempierà la for- 
inola nu' d s=m-+- b. — udu, nella quale b dinota 
la malta liquida, che fi fuppone muoverli con velo- 
cità eguale, e contraria a quella del corpo m. Dal- 
la premeffa formola deriva quell'altra d s — m + b, 

— d* t la quale mi dà s = — log. w nella logiftica 

della futtangentc m 4- b , t prefa ficcomc protonu- 
» 

mero la primitiva velociti ~ b del corpo m . Con 
tal legge fi moverebbe "il corpo m orizzontalmente 
attraverfo d'un fluido, fe incontrane la fola refiften- 
za nafeentc dall' inerzia del fluido fleffo , ed in sì 
fatta 



fatta ipotefi non perderebbe tutu la velociti (e non 
dopo avere icorfo uno fpazio infinito , corrifponden- 
do j = — log. o — v> ad * = o. 

13. L' efperienza frattanto c' infogna, che il cor- 
po fi ferma dopo aver panato uno fpazio finito , il 
che è un manifcfìo indicio, che altre renitenze fi op- 
pongono al di lui moto. Premetto la di inoltra zi on e , 
che non lì falva i! mentovato fenomeno ani mefla una 
nuova renitenza proporzionale ad una poteltà della 
velocità, ti cut efponentc Ita maggiore del due. Im- 
perciocché abbiali n u'-+- k . ds~tn-\-b . — 
ndti, c per confeguenza d s — m + i. — ndu . 

n 

La frazione — ndu fi divide nelle due — à u 

+ k 11 à u t .e quindi ci fi preferita d s — m-k-b. 
n + k 11' tt 
?—> 

— du + ku du , ed integrando 1 — — log. » -+■ 

u n -+■ b «' 
1 log. b + &«? — 1 log. n + /tb* nella logaritmica 
? F 

della futtangcntc m + i, e del proronumcr'o b. Nel- 
n 

la fuppofizione di « = o è — log. u — cn , e gli 
altr&Jitì* logaritmi ftanno dentro i limiti del finito; 
e perciò 1 = v> . Introdotta dunque anche la refi- 
ften- • 
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ftenza * » a molo del corpo li eHi„™ foI _. 

14- Mio a miracolare coft A,cccda , ooando r, 
«uova ,er,lW i come „„, „ nza ' de i; £° "» 

per altro potavo, r.pogoaodo eh' effe «romeni cj 

Mar,egg„t« ooefla taola col roerodo ?„„ ftff 
<o , feopnremo , = - Iog . „ _ , , og — 

ofiapo;che_fog.„ = Iog j,. 

' = i' -i%^i ; T+ , b g . „-+ ti 0(r *_ 

M ■ 

('} CN d e fid« a ,r e di ciò. la drmofirazione. fteci, * ■ / - T 
'■ *Tj e cavi eonfeguenza che. log. È r£+£. 

«tu» ipoteC del protenderò—, pwegeia l 0B .^H_ neJ | a ip £ 
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I_ log. „ +t = .Jog. j- Wr+* ' , c perciò avre. 
rao, adempiuta la Toflituzione -, j ^ J 0 g_ 



' + La velocità» Ca 



divenuta infinitamente picciola , e Cancellati i ter- 
mini incomparabiJi , trovo i = ] 0 g. b' — log. 



teli del pr otonomero b. O ra nella primi Ipotefi i log.6 — , 

' . , » t "t 

— log. b f. j n+ i ' ; dunque cai mezzo dell' analogia i"ì 

fi ■■ ■ *~Y+^|7 -ci aCMrgeremo «flère i 

log. t~\ P+J [.protonumero i. ) = 'log. b~H ì^ffi 
/ ■ I ,'1 

( protonumero i. ) = log. £■ -7 .fc+ji ' ( protouuméra £ ) . 



C protonumero Mj_d u nque effèndo i il protonumero r 
= log. J. *- 7 ì il che &c. p 



So .... 

b l -~?, ìT* ■+■ log. £""f.jn + *j' ."Acciocché lo fpa. 

zio i fia finito, egli è. d' uopo che fia finita la dif- 
ferenza fra i due primi logaritmi, ambo infiniti , la 

qual condizione richiede che i numeri 4' , b'~ r. k r 

K K 

fi corrifpondano in proporzione finita : ma i detti 

numeri Hanno come & + p: , eh* 'è una ragione 
determinata, qualunque valore fi attigni a p dentro 
i preferita confini , purché non fia p~o j dunque 

quando la nuova refiftenza fia come la dignità n , 
il cui efponente fia minore del due, ed anche ugua- 
le a nulla , nel qual cafo la refiftenza diviene^ co- 
llante , il corpo fi fermerà dopo aver viaggiato per 
uno fpazio finito. 

. 15. Un corpo folido, che fi muove orizzontalmen- 
te dentro d' un fluido , oltre la refiftenza nafeente 
dall' inerzia del fluido ftelfo ne incontra altre due , 
che derivano dalla vifeofità del fluido , e dal frega- 
mene prodotto dalla fcabrofità della fuperficie del 
folido. Quelle refiftenze fono toltami , né in loro ha 
luogo la velocità , fe non in quanto lo fpazio d s , 
per cui reagifeono durante il tempicello dato di, è 
proporzionale alla velocità. Chiamando dunque ng' 
Ja fomma delie predette refiftenze collan ti, ci fi of- 
frirà l'equazione ng'-hnw. d t = m-i-h- — ndn s 
ovve- 



Si 

ovvero ri i = m -+- b. — i u à u s ed integrando i 
in ^'-t-w' 

— — log. g'-hn* nella logifìica della fu (tangente 
m-hb, ed aflbnta lìccome protonumero la grandcZ- 
tì» 

za £'•+& ', di modo che ad u = b corrifponda s = 

— log. g>-+b' ~ o. 

itf. All'aflintoto f Fig. i. ) colla fimangente 
tn-i-b lì delinei la logarìtmica LdHD, a cui fi adati 

ti l'ordinata AB^g'-ì-b' , che dee fervire di pro- 
tonumero. Tagliata <A E + g' , fi tiri E D parallela 
ad AC, e pel punto D, in cui interfeca la logifti- 
ca, fi meni OC parallela a B^f. Dopo ciò all'atte 
ESy coi vertice in E y e col parametro uguale alla 
unità deferì vafi Ij paraboia Apolloniana EKF; dico 
che dopo feorfo dal corpo m lo fpazio AG=s ) gli 
refiera il quadrato della velocità u' = HM, e la ve- 
locità u—IK. In fatti AG = s — — log. G H~ 

— log. g>-|-»>: ma G M~ g' ; dunque MH^El 
= e per la natura della parabola E K F s t K 

— ». Pallàto dal corpo Io fpazio <A C — s= log> 
C Z> = log.'g* , farà eftinta tutta la fua velocità . 
Quanto il fluido farà meno vifeido , e più levigata 
la fuperficie del folido , tanto più picciolo riulcirì 
il valore di C D — t l - ed il corpo m paflerà uno 

T. V, L fpà- 
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fpazio. maggiore A C prima di perdere l'intera ve- 
locità. Supporta infinita la primitiva velocità = è» 
il corpo non rimarrebbe in quiete , Calvo che dopo 
aver corfo uno fpazio infinito AC, avendo in tal 
cafo iA B : C D una proporzione maggiore di qua- 
lunque data. 

17. Chi averte brama di (coprire la relazione fra. 
il tempo, e la corrifpondente velocità j nella forino- 
la differenziale del Numero 15. foflituifea » d t in 
cambio di ds, e fatt a la divinane per » , gii fi pre- 
fenierà d t = m + b . — àu — m + b. — g'du, 
n + »g' g' + w- 

e pattando all' integrazione, X = m-¥b. 

ng* 



Arco tt aggio g Tangente i — Arco Raggio g Tangente « . 

Ho aggiunta la necefiaria colìanie, onde nel princì- 
pio del moto ad u = h fi riferifea 1= 0. 

18. Tiro 1" indefinita C A ( Fig. 2. ) e tagliati 
C l — g, delineo I D = b normale a C A r e pofeia 
conduco la diagonale CD, che continuo fintantoché 
fu C F = m+b. Coi raggi C l t C F deferivo gli. 

"& 

archi circolari JB, Fvf, 0 fegnata = e me- 
nata la linea CKG , affermo che FG farà il iempa 
cor- 
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comfpondente , dì modo the nel detto tempo il fo. 
lido m avrà perduta la velocità D K , e gB refterà 
la 7 . La coftruzionc ci mamfefta effere £ B = i B 
— 1 E = Arco . Raggio g Tangente b — Arco . 
Raggio g Tangente * ; e quindi avremo 
CB: CF li SE . 

g : rn+bj : Arco Rag.gTang. h — Arco Ràg.£Tang. w : 
ng 

F G 

. Arco Rag. g Tang. b — Arco Rag. g Tang. » 

«e 

= », il che &c. 

Se fiano minime la vifeofità, e la fregagione, fa- 
rà tale altre*! C B = g , ed al contrario afeenderà 
all'infinito CF =^+^, c per confeguenza anche 

V arco F -4 eguale al tempo , che fi richiede per 
eftinguere 1' intera velocità del folido , che giungerà 
alla quiete dopo aver impiegato un tempo infinito 
» viaggiare per uno fpazìo parimente infinito. 

Che fc tutte l'altre grandezze fiiano dentro i con- 
fini del finito, e fi finga foltanto infinita la velocità 
primitiva / D ^= b , ci accorgeremo eflcre I E B, 
■AGF due quadranti deferitti coi raggi finiti CB=g t 
C F = m-i-b; c quindi benché il corpo, come ab- 

marno veduto al Numero 1 fi., feovra uno fpazio in- 
L 2 fini- 
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finito, nulladimeno confumerà la fua velocità infini- 
ta in [empo finito — FA. 

, . ijj. Il Co. Jacopo mio padre nello Scbediairaa XXX. 
contenuto nel Tomoli!, delle fuc Opere , in cui trat- 
ta Del Moto dei pendoli a cicloide , fofta In rcfifler.rjt 
del mezzo in ragione duplicata dell' aiutali velociti, fta- 
biliCce nello Scolio Vili. pag. 375. colla Icona dell* 
efperienza , che le renitenze dei mezzi fluidi , che 
fanno contratto al moto dei pendoli , fono propor- 
zionali per una parte negli archi grandi al quadra- 
to della velocità, e per 1* altra in quell'arco mini- 
ino , ed ultimo , che Ita di mezzo fra i confini del 
moto e della quiete , fi panno prendere per collan- 
ti . Ciò addiviene a mio credere , perchè venendo 
formata la totale refifienza dalla fomma di due, una 
relativa al quadrato dell' attuale velocità, e 1' altra 
cullante ; negli archi grandi la feconda è picciolifli- 
ma e trafeurabile in paragone della prima, e negli 
archi minimi fuccede tutto il contrario. 

. 20. Ora egli è d' uopo provare , che fendo negli 
archi grandi trafeurabile la refifienza collante rìfpet- 
jivamente a quella , che feguita la proporzione del 
quadrato della velocità , come chiaramente fi racco- 
glie dagli efperimenti regiftrati da! Cavalier Newton 
nello Scolio della Propofizione 31. del Libro fecon- 
do de'fuoi Principj Matematici della Filofofia Natu- 
rale ; negli archi piccioli per 1* oppofto va la refi- 
fienza ultimamente nominata talmente feemando, che 
final- 



finalmente diviene inaffegnabile in paragone della co- 
ftame , per quanto quella fuppongafi teiuiifiima . 

Un pendolo a cicloide' incontri r la fola refillenza, 
»**, c nell'alto di feendere per l'arco BC (Fig.j.j 
fia giunto al punto D : fi dimanda nel dotto fìto il 
valore della refiftenza r=~nu' r Defcritca aU'aJHntoio 
IK la logilìica Glo colla fuitangente i_, fi adatti ad 
2» 

effe l'ordinata 1 G = i , e pel punto G fi tiri l'in- 
definita R H parallela ad 1K, ed indi fi tagli G Q_ 

uguale all'arco fiC, a cut fi aggiunga QH = S- 

e condotta H K parallela a Gì, fi delinei la diago- 
nale Gif. Hi Tegni pofcia l'affilia GL uguale all'ar- 
co BD, e menata l'ordinata Li, pel punto / deferi- 
valì KIT parallela a Gl': ha dimoftrato mio padre 
nella citata Diflertazione eflere nel punto D la refi- 
flenza r—n u x — RG. Pongo GQ = BC = a, GL~ 
B D — s, L l —j, e la fimilitudine dei triangoli 
KHG, ILR mi fomminiftra l'analogia 
K H : H G : ; / L : L R 
i 

i : •■ ■■ J • f + f , da cui 

iifulta 1* equazione a-h Yn ■ J — Fa vedere 

in oltre il mentovato mio padre , che la refifienza 
giunge al maffìmo qualora fia R G ~ L Q, e per 
co ri fogu eri za s ■+ r = a ; e quindi avremo la maf- 
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fin» renitenza , quando fi adempii la forinola 
<•+ ~Ù- J — '> e Ca * = „*_ = 1 n j • 

Fingafi infinitefimo l'arco K-C «, c fo- 

gnata l F = futtangente della logiftica , e tira- 
ta G F tangente , ci fi preferirei T analogia 
FI : I G : : G L : X/ 

: I : : i : J 1 , che mi 

dà j = ì n s : ma abbiamo già trovato j ~ z n * ; 

dunque J = * . Ripiglio per mano la formo* 

]a« = i-i-r,ofia« — s = r , e foflituendo 
in eua il valore di s poco fa trovato, feopro r — * 
— t — 2 n a' — 2 n «' , grandezza della 

malfima refifìenza r nclia iporefi , che fia minimo 
1* arco S C — a. Divenendo per tanto infinitefimo 
1* arco B C = a , la refiftenza r = » w' giun- 
ta anche al malSmo è infinitamente più piccioli 
dell' arco fieno ; e perciò per quanto fi fupponga 
fiac- 
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fiacca la refiftenza collante , poiTo fempre allignare 
un arco B C , rifpettivamente a cui la maflima re- 
fiftenza i* = n «* fia incomparabilmente più debo- 
le . Aggiungali , che venendo !a velocità u mi- 
norata anche dalla refiftenza collante , la refiftenza 
a «• fccmerà più di quello richiede il calcolo fo- 
vrappofto, c riufeirà tanto più trafeurabile negli ar- 
chi piccioli. 

21. OfTerva il Co. Jacopo mio padre nello Sco- 
lio li. del nominato Schediafma XXX. pag. 36"!. , 
che polla la refiftenza = n «■ , quando i! pendolo 
farà pervenuto al punto più baffo C , conferve™ in 
fe fteflb qualche grado di velocità. ; laonde dovrà 
necefiariamente reciprocare , qualunque fia il valore 
della coefficiente n : e quindi melfo il pendolo una 
volta ìn moto, continua egli ad ofcillare fenza mai 
fermarti . Al contrario nello Schediafma XXXII. in 



cicloide , fuppofla cojìautr la rejìjienzjt del mezzo , dl- 
raoftra alla pag. 398. che il pendolo remerebbe final- 
mente immobile o nel punto infimo C, o pure an- 
che nel punto proflìmo M , qualora avendo in elio 
perduta tutta la velocità , la refiftenza collante pa- 
reggiane , o fuperafle 1' arco M C , per cui fi cfpri- 
mc la forza tangenziale . Suppone queft' ultima af- 
fezione , che il fluido , e per efempio 1* aere , ri- 
iìagnì in un perfetto ripofo : ma venendo fempre 
agitato da qualche moto , la gravità del pendolo , 



ii fi 




che 
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che mai non dorme , trova ben predo 1* opportu- 
nità di farlo difcendere fino all' infimo punto C . 
Infognandoci l'efperienza, che i pendoli tutti o più 
predo o più tardi fi mettono in quiete , dobbiamo 
conchiudere , eficrc quello effetto prodotto dalla re- 
fiftenza collante , che unitamente coli' altra propor- 
zionale al quadrato della velocità al loro movimen- 
to fi oppone. 




LET- 
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AL SIGNOR D. ANGELO BIANCHI 

CANONICO PI EST E 
Girolamo Canonico. Silvestri» 



L'Idea dì pubblicare le Lettere Italiane del 
Cb. Sig. Ab. Faccìolati è prima venula da 
lei. Le ne diede motivo e il merito /ingoiar 
dell'amore, e quella cordini amicizia , che 
fempre mantenne con lui fttitbè vijfe . E per verità ì 
affai dicevole uffizio per un amico , e degno di lode , 
dappoiché più non fi puh collimar ed onorar la perfona 
dalla morte rapita, ferbarm almeno, memoria^ e pigliarfi 
tura dell' opere e- de' parti della medefima ; come fona 
spezialmente gli ferini . Su tal peofiero- dieff ella a rin- 
tracciare qua e là le Lettere del Sig. cibate , per unir- 
ne quante più le fojfe flato foffibile . E moltifme in fat- 
ti di familiari y e {penanti a privati negozj, in corto tem- 
po le riufiì di ratearne^ Rovigo filo,, dove il Faiciolati 
ebbe continua corrifpondenza ,. ba potuto fomminiflrarne 
buon numero* Si rivolfe anche a. me ; j apendo la lunga 
amifla lorfa tra. quii Letterata e la mìa famiglia , per 
ricercarmi degli ajuti alla fu» Raccolta , e per intendere 
infime: il mio parere fui. wnceputo- difegno., Xon le re- 
plicherò quel , ih' io le fcrijfi , per conftgliarla ad. atte-, 
nerft, alle fole Epifiofe erudite e di- argomento letterario^' 
ad. onta del merito diftim.. x che hanno «n^it-f «lire. 

Mi Bea 



Ben confejfar debba per firn giujl* lode , cbe mojfa ella 
dalle mie ragioni guari non iflttie * deporre la prima 
idea d'un* generale Raccolta , e appigliojjt del lutto a! 
mio fentimento . Ma ecco nel punto ijiejjo ini -voile ad- 
dogare la cura dì farne io la fucila,, e di dij porre dtll' 
edizione ad arbitrio. 

Io acconfeniii di buon grado indotto e dalla firn* t 
che fo della degna perfori* di lei , e da un precifu do- 
vere verfo il Sig. Facciolati , cb' ebbe lai affezione per 
la mia Caf* : tanto più che buona parte delle Lettere 
erano a miei dirette , e tb' io /limai per più ragioni po- 
ter ejjere qnefìa Raccolta utile infteme e gradevole al 
'Pubblico . Quindi non ricufai pure ( ajfunto cb' efigr 
qmìcbe applicazione e fatica ) di fornire le Lettere fteffe 
di varie ^Annotazioni , con etti riflbiarare i pafft ofeu- 
ri , e le cofe a pena accennate ( Io che quanto alle ferii- 
te a' miei nhm era più di me alla portata di fare), e 
recar alcune letterarie notizie , ed eziandio , a feconda 
della Jìncerità , eh' io profejfo , ffiegare il mio proprio 
parere ovunque l'uffizio di jpofitore lo richiedere. Così 
la Raccolta fleffa fojfe più numeroft , e le Lettere più 
fparfe di erudizione e più dotte] Comunque pero fi fie- 
no per qucjlo capo , fi faprmno ben effe guadagnare la 
Jìima e il gradimenti de' leggitori sì per in fomma ce- 
lebrità dell' ^Autore , sì per lo flile facile e chiaro , e 
per la vivacità ed il brio , onde fono compofte . Ne du- 
bito cbe frattanto non ne debbano tifiir fuori dell' altre j 
ficcarne e molte ne fcriffe , e più piene e più interefj'anti 
di quefìe . Il non aver potuto trovtr le Lettere degli al- 
tri al Sig. vfb. dirette ci fu d' oflacolo a non raccwn* 



di più. Spera pero che la fìsmpa di quefie fitta dì ec- 
citamento a que' , che ne pofeggono , a gentilmente , ro- 
me ne li prego , parteciparcele. Quejlo fcarfi numero ì 
flato il motivo the, in vece di produrle da fe, mi fon 
awifato di diftrihttìrìe , qttafi in varj riparti , ns'Tomi 
della prefente Raccolta di Opufcoli, che intraprefe , é 
con tanto fuo merita va continuando il Sig. Ab. Dottor 
Meloni Ferrarefe. Le bo dunque dipinte in quattro Libri-., 
il primo, ebe comincia in quejlo quinto Tomo> conterrà 
Je Lettere a mio vivo Co.Cammillo dal 1710. » tutto 
il 1713-; ti fecondo le fritte allo flefio dal 1714. fin 
al fine del 1718. Ne! terzo e mi quarto porrò quelle di- 
rette agli altri ordinate per tempi . Se intanto ne ca- 
piteranno , aggiungerò qiiaicb'ttltro libro . Chiuderò in fine 
con a]ue Indici, imo delle perfine , l'altro delle cofe con- 
tenute 1) nelle Lettere che nelle Annotazioni , formati in 
modo, cbejervir pofiano ad un' altra edizione } fe il Sig. 
Coleti , che Jìampa la Raccolta , 0 alcun altro fiimajjè 
bene dì rijlamparle . Tutte le Lettere fino tratte dagli 
originali, e dopo traftritte con ejft confrontate. Dalle mol- 
te da me lafciate addietro bo creduto opportuno di pren- 
dere alcune notizie acconcie a rifebiarare le altre , ed- 
attresì alcune particelle degne d' ejfer prodotte, tutto ciìt 
ponendo nelle Annotazioni. Nulla ho voluto mutare nel- 
la lingua , 1 nell' ortografia ; benché abbia trovato in 
entrambe qualche picciol difetto, 0 qualche arbitrio , ebe 
fi volle prender l' Autore: filo ne bo corretti i manifefti 
errori di penna . Ter dare alcuni efempj da queflo pri- 
mo libro , fi vedrà in efi'o poflo fovente l' apoflrofo dove 
non , come fin' al , portar* in , buon' animo , un' 
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altro. ,. cirer* una , far" in , andar' in luce ». eec; così 
l'i corto dove s'ufa il lungo,, come abiura , gioia, ma- 
iali , libraio , aiuta ,. baia , torchi, ere; tal or ferine 
con una Intera alarne voci , che ve vorrebbero due , e. g. 
abiura, libriciuolo,. trufati,. loto , capello, difertazio- 
ne , comettere ,. ecc. ; all' incontro ferine con due, che 
meglio- fi fcrivon. con una, come intra pprefe, pollicino 
per polizzino; altre, unite , che l'ufo fuol difunire, co- 
me fenon, dinuovo; finalmente mafleiiccia per malie- 
ri zi a , da. verbo fenz' accento policìno. , arricordare, 
ftraletto, abiura, zsrgo» ecc. Quejle ficcioh cofe non 
deano- dar alcun- fa/lidio al lettore che rimarrà , come 
fpero j. affai foddisfatto dell' eleganza della mturahzza y 
della grazia, in una parola del buon gujìo, che per tut- 
to trafpira : ed i giovani avranno ouafion £ imparare 
lo ftile femplice e piano di campar Lettere da un tu- 
tore,, che tutto fi ftppe formare fui modello.di Cicerone. 

Sbrigatomi dal dovere di render conto- della prefente 
fatica ,, refta cb' io adempia ad un altro, il qual è d'in- 



dirizzarla a lei, a cui ben fi conviene sì- per cfjcre) un 
de' più grandi ammiratori del Sig. Facciolati, e de' più 
fidi fo/ìcnitori della gloria di' lui; sì per avere il pri- 
mo ptnfato: e dato mano alla Raccolta di quejle Lette- 
re i altresì, per quella molta, e giujia: ejìimazione. cb' io 
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LETTERE 

DEL SIC. AB. JACOPO FACGIOLATI 
Ai Sigsoi Conte Cammiuo Silvestri. 
A Rovigo . ( 1 ) 

L 

^hflrìjjtmo Sig. Sig. Tatrons ColmJif m . ( 2 ) 

Padffva jj. Gingie J710. 

Alle molle fegnalatifume grazie fittemi in 
perfora da V. S. llluftriflinia con la par. 
tecipaziono deYuoi eruditiflìmi fludj /ag. 
giunge ora quella della fua lettera gen- 
tile , ed obbligante al fegno maggiore . Le protei» 
con la più candida Inceriti del mio cuore , eh' ella 
m ha fatto un regalo preziòMmo col procurarmi 
1» padronanza del P Mim.Ui M, Soggetto di tan. 

Jf T neU ' fua Rd '8 ionc ■ i» '««» 

1» Repubblica letteraria ; e le ne faprò buon grado 

. in 

b~r?èilTnd ^ ^ lmotaz ' on ' > è P«g it o pur leggere te 

*ii ' T £"? le M",, re rcrìtte »! Co - C* m ™,V/ 0 fono dirette ! 

£r?fi4ò e pe 0 fuperflHo ncUe fe£ae ^' di 

(il frp%? r -? i0 * c ? t mp 'V lle ."' [le Lettere. 
U) il P. Fr. Tommtfo Mani Minorili Padano dell' Ord. 
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in ogni incontro di fuo fcrvigio : Vado leggendo il 

: fuo 

di b. Domenico verfarillìmo ne' fieri Jludj , e nella profani 
erudizione , e Poeta infieme latino e italiano . Era flato pin 
anni pubblico Precettore in Rovigo , e Teologo del cel. Monf. 
nappa dalla Torre Vefcovo d' Adria , die ne fece una Itimi 
particolare, fcrivendog.lt anche talvolta delle lettere in verfi la- 
tini . ( Ab. Girclana Lieti nella Vita di effo Monfig. p. 7Ì. efeR., 
ove leKgefi un' Elegia - ) Lo Hello Sig. Fscciohu cosi ne parla 
nslla Vita del delio Prelato: Curavit ( eiroVefcovo ) etiam fiti 
e Dtmimcana fjmiiia Virilio in primir ciarum Tbomam Mìnorel- 
Inm , ex cujui palttifimo ingenui , quo tempore Sbadìgli fuit , tìT 
ipfi magnum Cepit anjueludinii frutìum , &■ Rbodiguu Juventus 
ìnfUtuftenù . Fu amiciflimo del Co. Cainmillo , con cui , finché 
fide , mantenne un. aliai erudito epiftolare commercio . Tra- 
mici Msì. , oltre a varie Peefie, coniervo buon numero di Lt1- 
1 tri fihfofi che , e qualche Differtazhnt di quello dotto Padre , 
jneritevoli della pubblici luce. Tengo pure le Ofervazjoni, eh' 
c^!r andava t'jcendo fopra la Traduzione , e f lllujìrazione di 
Gianni!;, e di Perfio, di mano in mano ch'elio Co. C'immillo 
gii lo imi Ricava quello fuo lavoro. RimeiTofi in Padova , di li 
a poco fu promoli!) dalia fua Religione all' Uffizio di BiHiote- 
iì;-js .iella cel. Biblioteca Cafanaienfe di Roma ; impiego da lui 
fnilenuto degnamente fino al finir di fua vita - Benché molto 
abbia fcrittó , non fi hanno tuttavia di lui alle [lampe che al- 
quante operette , fìccome le Tegnenti , e le altre dì cui farà 
. ..»-.„_ e ne jj' indice. 



I. Orati» in funeri ] ordini Jorianii Ord. Predic. Putan. tjp. 
Stiri 7-lirì* l- ruminiti , 16I4. 

II. Disertatici ad C«millnr»Sih>eflritm Ct.tn.lt91; diati folto. 

III. Viti S. Pii V. Saturni Pontificii ex Ordine Prxdicatorum 
XI. Ktlendai Junii anno MDCCXII. a beatyf.mo Patre Clemente 
XI. Peni. Max. hletnniter inter SanBoi relati brevi narratone 
dikripti 1 F. Tbzmi Miri.! Minore/lo Patavino Ord. Predicato-. 
rum S. Theo!. Magi/?. & Bibliolbec. Cajanaten. Hom* MDCCXll. 
epnd Frantìleum Gtnzagtm . in 8. di S». fncc. Ci va annetti 
dell' iiìefli ftampa, ma con nuovo fronti fpiiio , un' 

IV. Orazione latina in lode di S. Pio V. da lui recitata 
avanti Clemente XI. nella Chiefa di S. Maria della Minerva 
a'7. d'Agniìo di tal anno. Vcd. il Giornai de' Letterati , T.XI. 

p.*«I- 
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fiio belliffim» Minofcritto C4)} e tempre più m'ac- 
corgo che non fi dee far remora più lunga alla pub- 
blica utilità : e però ho principiato dalla Satira fe- 
conda a ometter la ler.tr.ura delle Note per acce- 
lerarne la ftampa. Il T. Inquietare me l'ha tornato 
a raccomandar con caldezza ( -■,) ; ed io allora ho 
detto, e fatto ciocche ho [limato proprio per indur- 
lo a fidarti di me , fenza confutare il tripode do' 



E 415- La detta DifcrtàzìaiK Epifilari 11 trova inferita nel 
Tom. X. della Ricatta di Qpufcoii dei P. Calogeri , r. 1,7 con 
fluelìo titolo : Fr. Tbem* Maria MÌMrellì ad Camillum Sitvc- 
Jfr»m Comitem in quofdam Junii Juuenalii •vc--j»i DiiU-rUtis F' 
In data K»i. **t.J*nii. Della fila fliim e amicizfa mh elfo 
Co. Cammth diede il P. Morelli quella pubblica teftimonian- 
■a. ne[[ approvar , eh' ei fé per la (lampa V Operaia del mede- 
iimo , di cui alla Leti. IO. Eum dvm vive.et jimp:r meriti fufpe- 
JM cum ct eximiai ejtu viriate s , fummam eruditieium , omniìqut 
**tt.putaur perìtìam , t„m vere wn miiau amavi , quid Ìntima 
{uà cutfuttudiiK bumaniter me dignabatar , 

U) Intende di Giovenale e Perfio tradotti in verfì volgari , 
e con copiofe Aniatazìenì illuflrati da elfo Sìlici, i , la qual 
Opir* ufci polcia in Padova per le ftampe del Seminario l'aa- 
BO ,"¥ , _P' lu^to libro parla rpeflb nelle piefenti Lettere. 

(j) Trattandoli di una Traduzione Italiana di GUvnale . 
Foeufparfò di laidezze, era da temere die l' Inquifizionc non 
ne fo(T e per rermeiier la ftampa. Ma il Co.Cammilh avea ben 
fapiiro provvedere all' one/ft , e adempiere a un tempo lìcllò 
« ali uffizio di traduttore, e a' doveri di Letreraio Grillano ; 
e pero poli in Ironie al fno Vol&aritzAmetUo: Spietati ccnladc- 



dava al Sig. Ai. Fatcìolati , the fielTe alterno nel leeeerlo la 
Quello punto: ed egli, per agevolarne la licenza , cercava che 
toHe con precila cornmiflione , eo:n' anche leguì , deflinato a 
rivederlo il P. Mìmrellì , che gii V avea fcorlo, e maturamen- 
te, anche per tal riguardo, con&derato, mentre l'Autore l'an- 
dava componendo. 
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Geftàti (6). Mi che? Ella conofcè l'uomo. Pofdo- 
mani debbo rifilarlo per lo comaputo Mmofcrim di 
Balogi* : menerò dìfcorlò -del domffimo P. Mhweili , 
< na' ingegnerò d" indinar la «vinone l'opra di lui. 
Ho portate le grazie di V.S. IlluftriOìma al Cheri- 
co Oliva (7); e le ne rende i dovuti ringraziamen- 
ti. Non occorre , eh' io le replichi davvantaggio le 
cordiali protelìazioni del mio oiièquio, avendola ab- 
baftanza accurata qui in Padova a bocca: tuttavia, 
s'ella vuol accrefcerlo infinitamente, mi faccia l'ono- 
re di preferitale i mici umilìffinri riipctti a coieftrj 
foo 



X S} V Inquietare di Padova , eh' era H P. Fr. An&ragie Li- 
JoUi dell' Ord. de' PP- Min. Conventuali , molto fi riportavi 
a' PP. Cerniti . 

( j ) L' Ab. D. 'G'twmni Oliva Rovìghefe , che allora ftudia- 
r» come alunno nel Seminario di Padova , e che poi affai fi 
diftinfe fra' Letterati e per l' erudizione, e per V Opere pubbli- 
alla Pi - - 



6. 7. ) 
Dilla 



j . "Compiuti ivi ì Tuoi lindi , « tornato alla Patria vi aperte 
t fxuola di belle Lettere ( ' - 



),.flando nel tempo' Aedo a' fervei di Mcnf. della Torre 
' ' fimi' ■ 



n molto ebbe V impiego di pubtlico Precettoreìn Àfo- 
_ ivìgiano , che fofienne rarj anni con molla fua lode: 
•feia porroflì a Roma ; < dopo qualche tempo fi trasferì il 



pofcia porroflì a Roma ; < dopo qualche tempo fi trasferì la 
Francia cai Cardia, dì Rcnuo in qualità di filo Bibliotecario ; 
dopo la. cui mone palpata la Libreria eh' era affai infigne , il 
Carditi, di Soubife , fervi anche quello net medetimo uffisio , e 
lui pur mono , continnoHo folto il Prìncipe di lui Fratello ; e 
ciò tino a' termine di Tua vita, il qual accadde a' 1». di Mar- 
no dell'anno tjjt. Un^miM amico di lui ne ferine in fran- 
cefe, im ne rie lumen te per aliroecon degli errori, la Vita, che 
fi legge in reJla al libro: Oewrcs dìver]e s de M. tjMì Oti-v* 
BtluothcLairc de M- li Prince de Stubije . Paris chex Martin ìp-J. 
8. Io ho più enfe di lui Msi. fra le quali non poco d'inedito, 
e fpeiialmente diverfe Lettere erudite . 
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iuo> Iltoftrinìma Treltto (8) riverito da me f e fil- 
mato fopra ogni credere per moltiflìmi riguardi! ma 
l'opra tutto per la fua universale letteratura. Tanto 
mi In fi:i?o d'ottenere dalla di lei benignità^ lacua- 
le mi obbliga ad efferc oflequioià mente 

Vi V. S. lllujìrijftmtt 

Vmilifs. Divotifs. Serv. Obbtì&atifs. 
Giacomo Fauìolati . (p) 

V. S. Per tardanza della polla mi retta nelle ma- 
ni la lettera tanto , che mi dà agio d' aggiungere 
che il P. lnquifitorc è intenzionato di far vedere il 
Giovenale al P. Attuerei li , e filila di lui fola arena- 
zione fottoferivere la licenza. L'ho fatto cader nel- 
le panie cus'i bene, che niente più: anzi per le mal- 
K 2 te 

( ! ) It Chiariti. Mn/. Filippo dilla Torre Vefcovo d" Adria , 
che ffi fen^re molta (lima del Sif. WactiaUli ; lìccome quelli 
ebbe Tempre una (ingoiar venerazione di si degno , e t'r dotto 
Prelato , fornendone da ultimo, la Vita , che benché breve , è 
però riputala per l'eleganza, e per li tratti ingegno!] . Leseli 
e fìampaia da fe , e inferita tra 1= Orazioni ed altre Operine 
dell' dimore , ed in varie Raccolte - Parla fpeffo in quefte Let- 
tere di Mcn/. dilla Terre , e fempte con lode , e con diliinto 

[9 ) Io farò- qui due offe t va zi uni fopra il nome , e il cogno- 
me del Sig. Jtb. , che fembreranno leggere , ma pur ponono 
fervire a qualch' ufo . In quelle Lettere al Co. Cammilio fino al 
171 j. Tempre fi (bfcrive Gwbi ,* la prima, in cvii ponga Jaco- 
po , è de' 7. Seti, di detto annoi e ciù all' ufo de' Fiorentini, 
preiTÒ i quali lifconlr.infi Iacopo da Lentino , Jaapo Al\v.l-:c> i , 
Jacopo frtepacù, Iacopo Pajj atlanti , ecc. più fpelio che Giacomo. 
Dipoi fino a tutto il 1 71 3. ora fi fouofttive Jacopo , ora Gia- 
como. Quanto al cognome , lino a mito il 1711. quali Tempre 
fi Tcrìfle Facciohio . pofda fino a tutto il 171!. quali di «HKi- 
puo Vaceinlati . Nel refto la fofcnz.ione nelle fegg. Lttttre 4 a 
un di preflb la [teffa , che li vede nella prefetti* . 
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te lodi date al P. Minorelli credo che Io farà Con- 
fultorc del S. Uffìzio, e fi fiderà' interamente di lui 
nelle cofe letterarie. Di tanio l'afficuro in ogni mi- 
glior forma, e mi confermo quale di fopra. 

II. 

Padevt Ij. Luglio ìfio. 

PArmi bene d'inviare a V. S. llluflrifljma \t Of- 
firvzioni (j) fatte finora fulle prime dicci St- 
imi affinchè fi guadagni tempo', e le mie ciance 
non abbiano gran fatto da portar in lungo la flam- 
ba. S'aggiunge a cjuefìa mia rifoluzione il con figlio, 
o, per piìi vero dire, il comando del Sig. Co. Gi- 
rolamo (i) fuo digniffimo figliuolo, e mio (iimatifli- 
mo padrone , a cui profeffo mille obbligazioni per 
molte, e fegnalatc dimoiìrazioni di conefia . Debbo 
dir- 



Amici la fua fatica . Tra quelli furono ir P. Minorelli , 
._] fopr», il Sig. Pieiro Marnila, e i! Sig. Pietro Durli, am- 
bo Venaiiani , il Sig- M. ^intatto Franchini, che ancor fi no- 
mina pe'fuoi acuti e fpiriroli Dioici , Padovano, ed i SS. Abb. 
JM. Rutenio Fermio, e Jacopo Pacchiati pur Padovani. Confer- 
mo I tunivia m'miei Msj. le loro Otfcrvtzhni , ed Efami colle 
Hijpo/le, e Rifotuzimi del Co. Cammilto. Ben merita d effer enti 
jifletrata lamodeftia del Pacchiati, che pur s'era fin da all'ora ren- 
di»» noto per la tua (ingoiar perizia negli lindi di quello ee nere 

<>) Il Co. Girolamo figlio del Co. Calmilh, natogli ffiflo 
1979., compiuti i Tuoi fludf legali in Padova fono il Cd Pru- 
felìbre Gumbaufi* Ctgh, ivi prefe la Laurea Dottorale a'n di 
Dicembre del 170?.. Paffaro ad iflrnìrjl della r^'cs del Fimo 
in Venezia, fi diede anche ad eccitarvi la profeffiond'Awo- 
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dirle ctie in quelle carte ho metto giù a catafafeio 
non folamentc ciocché per avventura ho creduto er- 
rore, ma ogni dubbio anche menomo, arene di- por* 
jo a lei in cori fiderà zi onc : quindi è che le più di 
<jueftc pedanterìe avranno cento rifpofle l'una; uè 
io pretendo con ciò di farle moflra d'ingegno, ma 
puramente di lìncerità, c buon fervigio. Agli errori 
ftìrmali molti fc n'aggiungeranno di penna, perchè 
non ho agio di rileggerle. Perlochè la fuppiico il 
più che lo, c poflò, a gettarlein fineful fuoco, ac- 
ciocché non pallino fotto altri occhi meno inclinati 
a compatire. Intanto verfo la fine del corrente mele 
ipero d'inviarle il refto . Il P. Mimrelli m'ha pro- 
xneflb di farmi leggere certi belliflìmi verfi di Mori' 
fipior lììujirijfmoy (3) a cui umilio tutti i miei di- 
votiffimi rifpetti. Sono oficquiofamente, ecc. 

III. 

v 

cito ; rka capretto dilla fui debole compleffione dovè tra po- 
chi anni rimetterli in Patria. Qui dietro l'efempio del padre v 
ma con troppo fervore, continuò i fuoi iìudj di Legge , unen- 
do ad elfi que' pure della Storia , e della Polizia pubblica . Mo- 
ri giovane nel 1 71 j. a'ij. di Maggio, avendo lafciati dopo di 
fe alcuni vari Scritti di Gim Civile , che tengo tra' miei libri 
di tal materia. Vedremo in una Lettera de' io. di detto Mefe, 
come il Stg. Faeiiolati confalo il Padre afflitti (lìmo per una tal 
morte, a lui pure riufeita aliai amara. 

(3) Tra la vaftità delle cognizioni e degli itudi, che abbrac- 
ciava il dottiffimo Msh/. dalla Torre , v' era pur quello della 
Porjìa, fpezialmente latina. Baderebbe il teflimonio, che qui ne 
fa i Patentati : ma veggafi pur anche la Vita , che ne fcrilfe 
i' Ah. Gi, clama Limi, face. 77. jl. Egli ivi reca per faggio un' 
Elegìa indirizzata al P. Mintreili, il cui principio è quello: 
Adria me tenlt, antiqui -vix nemmii umbra ; 
Utout animata fervei» tu- petit , itqut valetm i 
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m. 

Padova S. Sttttmlrc spa. 

Finalmente: per ufrire affatto d' incomodo ( i) 
ho. dovuto far ricorfo al tanto rinomato febbri- 
fugo della China : e parmi la Dio mercè oggimai 
«Tener libero affatto . Diffi libero i e intefi dal Me- 
dico, non già dal mio Trtfoto fz); il quale con ge- 
nerofità , e benignità, piti che paterna non mi lafcia 
d'occhio, e m'obbliga a far la villeggiatura in fua 
compagnia ( Ciò fenza fallo mi leva il contento- 
di fai il difegnato viaggio di Loreto, e con. tal oc- 
canone la bella forte di ricever le- grazie di V. S. 
llluftriffima in Rovigo .. Tuttavia guod diffmur non 
gufa tur : fono troppo violenti i motivi,, che mi fpin- 
gono. coda . Bifognerà pur una volta trovar qucfto 
tempo. Intanto ella, feufi 1'impoflìbilkà preieme- , c 
non ceffi mai di raccomandarmi alla fìimatilfima pro- 
tezione di coietto , Mm£. Itlu/IriJJtmo. Riverifca il Sig. 

Gì- ' 



Quoque lattnt anima, prftereoquc 
Eri" f"ge bine tìti»i , clamai , injlafque moncnda : 

Sk Uu[a , fic ti Pieim. & ipfc juiel . 
Qlfcquar , &c. 

(i J Era ftato il Sig- Ai. i. giorni avanti aggravatoda una dop- 
pia terzana ,. come daahraLett. 14. Agoftopreced., cheometto. 

( 1 1 11 Card; di Padova Qeartio Cenuro ■ 

( } ) Erto Cardin. come- in detta Le». 14. Agoflo , intefo il 
futi incomodi) Cavea Tatto tradurre nel fuo Vsfeovato j ora il 
volea condor feco in viltà , 
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Girolamo ( 4 ), e D. Giovanni Oliva (5;, e mi con- 
ceda l'onore d' «fiere, ecc. 

IV. . 

Padova ij, N*v. ij». 

PArmi ora finalmente , la Dio mercè, d'aver' i n - 
terameme ricuperai» la mi* falute , ed ho già 
inirapprcli di nuovo i primieri taticofi impieghi. 
Ne do parte a V. S. Illuftriffima , affinchè ella fi 
degni di erercìtare U mìa divota ferviti, con qual- 
che fuo comando , dacché ne fono flato tanto tem- 
po digiuno , Il labbro del confaputo carattere (t ) 
ci ha mancato di fede j e perciò affine di non la- 
feiarc i torchi vacanti abbiamo prefi impegni tali, 
che ci terranno occupati fino agii ultimi di Carno- 
vale . lo ho fatti tutii gli sforzi in contrario , ma 
poi in fine ho Veduto > che non fi potea dì meno 
ftnza notabile pregiudizio del Seminario. Che però 
V. S. Illulìriffiitu prenda le lue tnìfure , e ausaci» 
non voglia andar cosi a lungo , faccia i fuoi accor- 
di altrove; mentre io cquiein ogni altro luogo man- 
terrò quanto ho promeflo intorno alla correzioncfij, 
per farle concJcere che fono Veramente» ecc. 

V. 



f^) Girolamo Silwflri, ài cui nella Lett. preeed. n. J. 
< 5 i Dell'ai. Othia Lett. i. n. 7. 

( 1 ) Per la fta'mpa del GìimmaU meditata di farli nel Semi- 
nario occorreva un nuovo carattere . 

fi) Il Faccìolati s'era efibira di correggerne laffampa, come 
anche lece • Ved. Lett. !. 
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V. 



Padova a*. Dietmt. ijio. 



HO finalmente riavuto il Giuvenale , ma fenzs 
elìèr approvalo > perchè quello benedetto In- 
quietare vuol vedere redolalo il FrontiffiizJo . ( 1 ) Sto 
attendendo i comandi di V. S. I HuRriffima in quello 
propofito ; e intanto crederei , che fi potette fare 
così: (2) 

Giuvenale, e Terjìo inter-relati , e tradoni in vtrfi 
VHlgtrt fenz* pregiudizio del? italiana onefti 
dal Come CammiUo Silwjìri . 
Le invio la lucerna di bronzo ( 3 ) per cui ho tifa- 
te tutte le più (ine pratiche . Gliene fa un regalo , 
non perch'io pretenda con sì minuta cofa di farmi 



( i } Veramente queli' era poca cofa per (offenderne il lice 11- 
* lamento . Ved. la Lei t. feg. 

1 1 ) Vedremo che queRo Fronti/fido non è piaciuto all' Au- 
tore . Non gli fembrò ballante la voce interpretati ad indicare 



deal. Italiani , e a qualche taccia all' Autore , come Te fu tal 
punto riprender voleflè le altre Nazioni . 

(3) Si fa che il Co. Cammìlh mollo fi dilefava di cofe anti- 
che, e n'avea fatta fin da allora una pregevol raccolta. Que- 
lla da me tuttavia fi conferva , trattane la maggior parre dell' 
Ifcrizioni, e buon numero di medaglie, cogli aumenti fattivi ia 
alcuni generi dal Co, Carlo mio padre, e da memedefimo. Di 
elfa parla a Ungo il Sig. Crv. Michelangelo Zeni Nob. Vicen- 
tino nella Vita dello fleflò Ct.Cammillo, in Padova prefibGtamb. 
Contatti 1710. in 4. fac. 3*. fegg. Vcd. pure alla Lett.ij. n.3. 




rat- 




e »j. a. 6. 
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merito nella fua riguardev-oliflima Galleria; ma per- 
chè forfè la .mia miferis non cosi di leggeri troverà 
eofa migliore, di cui fervirla . Oggi debbo recitare 
la 'Prefazione de rto/ìri ftudj , f 4 J e però finifeo bre- 
vemente cpn farle un pienifiìmo augurio di proffe- 
riti nelle proflìme SS. Fefte . Sono con tutta la ri- 
verenza , ecc. 

VI. 

Padtnia 4. Gennejo 1711. 

INtendo la volontà di V. S. Illunriflìma intorno 
al Fromifpizio ( l J, la quale veramente mi rie- 
ice nuova , perchè foric ufeirono di mente al 1*. Mi- 
ììorelli i fuoi comandi in quello propalilo - Ho fìefò 
il TUtìo con le precife parole della fua lettera (2), 
e l'ho prefentato a quello T. Inquietare , per ripor- 
T. f. O tar- 

la) Con nome più comune PmluSane . Il Sig. Ab. Pacchiati 
eri allora Maeilro di Accademia, e Prefetto degli lìvdi Bel Se- 
n-.ir.i;:') di Padova. Al Prefetto s' <pp,.rrien per uffizio di fare 
li Pnlufane , che allora facevaìì poca dopo il riaprirfi delle fcuo- 
le; per ordinario nel Dicembre. ( Ved. anche Lert. i}. e 14-) 
La P-cfnime, di cui qui parla , non fu fìampata ; non avendo 
cominciato a (lampare le lue Prctufimi cola recitale , che d* 
«nella ad Grammatico* del 1711. di cui diremo alla Leti. ;:. ri. 
a. profeguendo coli' altre. Nel 1717. però pofe perla prima vol- 
ta in luce anche le due prime del 11. Die. 1706. e del giorno 
flefTo 170J., le qualifi veggono anche tra le xxvu. Orazioni fcel- 
te, Patrv. 1767. typii Semin. in !. 

1 1 ) Il Prontilpicio del GiuvenaU e Pc-Jio . di cui nella preced. 
(1) Il Titolo , che piaceva al Co. Camillo, e che fu anche 
polio in frante del libro, è quello: Giovenale , e Pfffì 'piegai! 
eon la dovuta modtjìia ìh Http volgari, ed HUfirati Con vane 
^notazioni dal Conte Camntillo Siine/tri da Hsmi[0 . In Padova , 
sella Stamperia del Seminario, 1711. in 4- 
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tarne la tanto fofpirata fofcrizione : ma egli è in- 
contentabile i e dopo d' aver parlato a lungo in 
giuftificazione d'un Titolo cosi chiaro, e fpiegartte , 
fono flato obbligato a lardargli di nuovo il libro 
nelle mani , affinchè egli lo polli meditare a Tuo 
bell'agio. Xofli hominem . Per altro pòi , s'ella mi 
permette di dir alcuna cofa intorno al Titolo da me 
divifato, forfè non lo difapproverà in tutto ( 3 ) . E 
primieramente parmi che fotto la voce interpretati fi 
contenga tutto il di lei fecondo periodo , con tutte 
quelle avvertenze, che fa il Lombardelli incorno alle 
qualità de' Titoli nella Lettera feconda fenica al Tajjo 
io proponto del fuo Poema (a.). Diffi nella fecon- 
da, perchè fe ne trova un'altra feritta anieriormen- 
ic in quello propofuo al Sig. Maurizio Calanco (%). 
La voce tradotti parmi e più fernetta, e più attrat* 
tiva; perchè in elfa primieramente fi feorge il vero 
affiinto , e poi fi viene a promettere la fedeltà del 
tefto . Perchè non vi mancherà chi in leggendo le 
parole [piegati io» la dovuta medejlia crederà effer 
quello per avventura un qualche Tetrarca Spiritua- 



li) II Sihirjlri gli avea ferititi per quali motivi non eri Ibd- 
disfatto del nuovo Titolo del Jj.10 Libre ; oraqui il Pacchiati proc- 
ella di giuflificajio. 

(4) La Lctttra di Orniti Lombardelli a Xcritnato Tuffo Ibpra 
fi titolo della GirUfahimm Liberata fi iro'Va nella Raccolta di va- 
rj Scritti intorno a detto Poema, impreffa per r Ofanna in Man» 
tova nel ijSj. e ijStf. in t>. 

■li) Anche L altra Lettera de! medelìmo Lcmbardelli feriti» 
al Cananeo fi ha in detta Rac'totta . 



io; 

le (6)- In fine, quanti' io aggiungo fenza pregiudi- 
zio MI' itdian» onejih , pretendo di dar il neceììario 
fpirìto al Frontifpizw , con metter in curiofj alpet- 
tazione il leggitore , ÌI quale non crede che fi pof- 
fano iradurrc certe cole in volgare lenza pregiudi- 
zio della modeftia, benché creda che li pollano [pie - 
gare. (7; Nà per lodare la onejik italiana vengo a 
pregiudicare alte altre .Nazioni , non potendoli far 
paraggio f c non col linguaggio , onde li è fa(ta ia 
traduzione. Così verbigrazia s'io dirò I.'Opez dine- 
ga (8) tradotto in Franecfe finta alterazione della Spa- 
nnitela gravità, s'intenderà comparata la gravili de- 
gli Spagnuoli con la leggerezza (y) de' Francefi , e 
non già d'altri . Tutto ciò ila detto per mondarle 
O 2 l' Bi- 



ffi) Petrarca Spirituale . Intende il libro del P. Q'udamnUa- 
lipiero dell'Ora, de' Min. Offerv. , die purta per liioio: Il Pe- 
trarci fpiritoatc . Ulti prima in Ventila pel Marcolìni nel 1 ()*. 
in 4., poi ivi per lo /ìelTo nel 1 54J- in 3. e per Domenico Far- 
li ntl M7!- pur in 8. Volle quello buon Padre riù.irre in affet- 
ti di Crifliana pietà i Pentimenti d'amor profano del Petrarca; 
componendo per li- lienc rime , e ler^iml, > diluirà una gran 
pane de' veni , altretiririii S:nt:ii c £jh:;- . ne ha latro 

il Poeta. Ri lodevole !' inteniione , ina riufd a(Tai flrano l'al- 
lumo, ed il modo: e peggio che, dov'è' ci mette del Aio , la 
copia è troppo lontana e per la lingua e per la poefia dai Aio 
originale . 

( 7 ) Io pure non pollo negare che li voce Ipiegsii non figni- 
Jica abbaflanza tradotti . 

1 Hi Lopez, ci pìutrofìo Lupi Felice de l'ega Carpio fu un tel. 
Autore Spagnuolo de! Tee. xvi. e del xvu. Si diiiinfe fpeiial- 
mente nella Poelia Èpica e Teatrale; e molte Opere di lui fi 
hanno tradolte in Francete , e alcune anche in Italiano. 

< 9 i Qui fi poteva impiegar meglio un carola ; che quel- 

li ili /.■-"gfi'fKtf può forre parer offanfiva : benché I intenzion 
dall' Anfore non fia fiata dì offendere. 
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l'attenzione, ch'ho avuta in concepire quattro pa- 
role , che fofTero di fuo buon fervizio $ peraltro io 
riconofeo le lue per molto migliori , e quelle fole 
io giudico degne di ftampa per mille ragioni . Pro- 
curerò di riavere quanto prima il libro , c leggerò 
le due Satire, che reftano, non gii per fuo, ma per 
mio profitto; Applicandola intanto a continuarmi U 
fua flimatifBma padronanza , e nnovare di quand' a 
quando a Monjigwrc iHuJIrijftmo (io) la memoria d* 
un fuo umiliflimo , ed olTcquiofiflìmo ferviioie. Sono 
col xifpetto maggiore, ecc. 

VII. 

Vetkv* ifi. FeUmjt 1711. 

"["finalmente m*è riiifcito di rifcaitare dalle catene 
£/ inqmfitoriah ( t ) il Mmofmtto di V. S. IIIu- 
iirifììma con la fbfpirara approvazione . Ma n' ho 
dette , e fatte tante, che nulla più. lo non credo, 
che nelle abiure degli Eretici fi ricerchino tanti 
giuramenti, quanti a me n'ha fatti fare quello no- 
ftro Inquifimt con Fedi , e Sopraffedi per cautarfi 
intorno all'anelli dell' Qfert, . Ma checché ne fia, 
l'ab- 



( iot Cioè Mont. Filippo éoìta Torre , di cui fa afTai fpeflo 
menzione in quello modo accorciato : e ballerà di- averlo qui 
avvertito, lenza doverlo ripetere in tutti si' incontri . 

( 1 ) Qui e appretto nota con grazia la delicatezza eccellivi , 
e la troppa fcrupotolìta del P. Inquifitore ne! licenziar per U 
ftampa la Trainarne dì Giovenale e di Verfio dtl Co. Cimmilk ; 
il quale per altro ha fcanfato e tolto dal lì» Volgarizzamento 
tuttociò, che offender poteva anche in minima parte la più de- 
licata onelìi . 
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l'abbiati! riavuto; ed ora non fi attende altro, che 
il di lei preci/o comando, per metter mano all' im- 
presone . (2) A quefto fine prefentemente abbiamo 
un torchio vacante nella noftra Stamperia i né ho 
voluto permettere che fi prenda altro impegno. Ella 
dunque avrà la bontà di metterli fubito in viaggio 
per Padova, e portar feco i rami de Afarmi (1); 
perchè lenza quelli non fi può cominciar ad opera- 
re. In calo poi 3 che le forfè d'incomodo il portarfi 
qui fubito, la prego di celere avvifo , affinchè non 
Tedino oziofi i torchi fulla di lei afpettativa . 

Mi rallegro infinitamente della bclliflìma Lilltn (4) 
ó*i cotefto fuo Monfignore illuftriifimo fopra il iWe- 
daijimc di zinnia Faujiin.t . lo mi pregio d* e fiere 
fiato il primo qui in Padova a leggerla, e tofto l'ho 
por- 



f 1) Còme anche frpal con afai pulita e rorretra «ditone 
(ì) L'autore, come fi fa . ha conedate le lue jtmotnioxi 
con molte lapide amiche Greche e Latine , la maggior parte 
inedite . Il p.ù d' effe foimava una ciane aliai pregevole del 
fuo Muleo ■ 

(41 La Lettera Ji Mcr.f Filippo del Torre fspra il Meglio- 
rie di Anot» Fauftina terra megi-c di l : .lap«ba'o , rolTrrJiHo dal 
Senator Gian Domenico T i epolo , vifcì nel Giornali d: Letterati d' 
Italia , al T. IV. p. 3«o. diretta al Dot. Giambatìjia Ajlori . 
Qiiefìa Lettera diede occalìone ad Hna conrefa letteraria rraef- 
fo Prelato, il P. D. Virp'nk ValfeuH lìrefciano, Monaco Bene- 
dettino . e il Sig. Ab. Giovanni Vignili ; onde ufeirono divertì 
Libri afTai eruditi . Veti, di eUi il detro Giornale , T.VIt, P- 17; 
e T, KVi. p. i. e la Vita di Moni", della Terre ferii" dal! 
Ab. Girolamo Lio»! , S. il., e le Novelle delta Reput. Letterari* 
pel 1741. p. 117. Fu agitata la Quifiione con tanta modeltia , 
e reciproca flima , che fe ne dovrebbe pigliar norma io tutte 
le letterarie eontefe. 



yortata al Sig. Cardinale (•$) e d'indi a divedi al- 
tri mìei riveriti Padroni , i quaii tutti an fatta fe- 
gnalata commendazione di tanta , e così fcelta eru- 
dizione . Prego il cielo, che il di lei Libro incontri 
la ftefìà fortuna , come lo fpero Scuramente per la 
itima, che ho del fuo valore, e per quella divozio- 
ne, che mi coftituifee, ecc. 

Vili. 

Padova 6. Aprile ijii.. 

LA Citta di Rovigo ila fall* riputazione di Ro- 
ma Ci), mentre non riceve, nè manda polle, 
le non d'otto in otto giorni . Quindi è ch'io forte 
più tardi del dovere accufo la ricevuta di ' una gen- 
ciltiTuna di V. S. Ululìrifs.. In rifpofta Je dico , che 
fi fa un gran torto- alla mia eftrema divozione verfo 
la perfona di V. S. Illuftriffima , e all'impegno in- 
difpcnfabile, che ho prefo nella riputazione del fuo 
Libro, quando mi (ì fanno raccomandazioni . Queila 
mattina ho corretto fin' al verfo. 100. della Satin 
quinta j c fpero non- s'avrà ad aggravare della fua 
afTenz» . Sono incredibili gli sbagli , che erano nel 
latino della Satira quarta fpezialmenrc per le varie 
lezioni: ed io fermamente mi perfuado, ch'ella ab- 
bia tradotto l'Italiano fopra un tetto, e poi copiato 
il latino fopra un'altro. Ho ufata però ogni diligcn- 
. za 



[ 5) Cioè il Cardin. Giorgia Cernirà Vefc. di Padova: e coil 
fempre s' intenda per tutte le Lettere fcritte al Co. Cammino , 
efienJu eflb Cardinale rìvnro fino al 1711. 

( i | Qui dice uni piacevolezza con garbo . - - ■» 
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7A per accordare il tene- latino alla fpìegazione vol- 
gare . Ho dovuto alterare un verfo italiano delia ftef- 
fa Satira, perchè gì era feorfo micidiale ( a ) di cin- 
que flllabe* ma non et ho aggiunto altro che una e. 
Tutti quelli Signori le raffermano i Cuoi divotiffimi 
ri f petti i ed io Copra tutti protetto d' effe re con Iti 
più cordiale riverenza, ec. 

P. S. Le raccordo quei benedetto frontifpizio , che 
mi cuoce . 

Riviera 2j. Maglie 1711. 

CHi *1 crederebbe? Anch'io fono a godere i di- 
vertimemi viilerefchi qui alla Riviera col P, 
Abate Zacco : e cr fono in tempo de' miei fonimi 
affari , perchè giovedì ho l' Accademia di S. Filip- 
po ( 1 ) trafporraia in quel giorno a mia contem- 
pla- 
ti) Quelli parali è al verf. nj. latino della Sat. *-OnIeg- 
K eli come-ha corretto il Sifj. Ab. 
„ E micidiale A par di velenolò 
„ Serpe 

Io fon però d'opinione che micidiale di fu» natura debba farà 
di s- fitlabe e non di (piatirò ; fendo dell' ifleflà cialTe dì tedia- 
te , Curiale , geniali , gioviale , ce. giurilo , fariojo , oiicfe , ec. 5» 
che il Petrarca , pare. 1. Son. JS. lo fi di 4. 

„ Ma più ne incolpo i micidiali /"pecchi ; 
cosi il Tfltfo , Genis . Cant. j. li. 64. 

„ l'dlco Boemondo il micidiale: 
mi il Caro nell'Eneide di Virgilio tradotta, lib. 1. tf- vol- 
le farlo di J. 

— ili' onde 

V* r "- ■ ■ 
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plafone per benignità di Sua Eminenza , e l'abbaio 
ho l'Accademia privata ( i ) ■ Tuttavìa fruamur prt- 
fenttbus bonis; e degli aggravj parie rem dipoi . Dal 
Sig. Bianchi avrà ricevuto V. S. Illuftriifima il libri- 
duolo ( j ) (turbatore de' noftri difegni : lo contegni 
alle fiamme in vendetta ; □ lo condanni a qualche 
più ignominiofo gaftigo, <juod digerendo. Qae* .... Vi- 
nizìani l'an ricevuto con efìrema curiofita; e il Sig. 
A portolo Zeno ha faputo si ben lodarlo al Manfìè, 
che con mia (omnia ammirazione , e con i fin pure 
ftraordinatio di tutto il Seminario m'ha regalato di 
fei mozzicchini di feta . In Comma oggi il mondo 
va così.- e chi non fa vivere, fuo danno. E' ufcito 
il 

Jlczadtmìa fatta Semi pubblica in onore dì S. Filippa Neri. Dal- 
li data di quella Lettera fi vede che la facevano ( almeno co- 
si corfe in quell'anno ) nel fine del primo femeflre letterario. 
Dopo la fecero, come oggi pure fi pratica , in capo ad elfo fe- 
mefire , all' apertura degli nudj - Benché le compofìzioni ven- 
ean fatte da'Giovani , nondimeno il Maeftro dell' Accademia 
ha il pelo di darne i temi , di rivedere , di correggere , ec. , e 
al Prefetto degli ftudj «'incombe il predarvi la Tua afiifienia . 

(i) Que/i'era un altro efercizio per vìe meglio ilìruire ed 
addentrare la Gioventù- Si faceva da dafeuna Scuola; e ad ef- 
fo pure presiedeva il Prefetto . Oggidì ancora tali Accademie pri- 
vate fi praticano utilmente . 
( j ) Non faprei dir nulla di quefio litricciuelo , flurbatart de 1 
ffj»i , nè del fuo argomento . Pare che lòlle qualche cofa di 
Buono , giacché il Sig. *4pofleh Zeno l'area tanto lodato al Man- 
frè. Quefti era Librajo in Venezia, intereffàto nelle flampedel 
Seminario , fono il cui nome per ordinario ufeivano i libri , co- 
me pur fafiG al d'i d'oggi . Sembra ancora che folle lavoro del 
Sig. Ì4batt. I di/tgni erano di compiere la ftampa del Giuvena- 
Ic. M' era caduto in penfiero eh' efier potefte la Tatiana , di 
cui alla Lett. j+. , ma a ciò ripugna il tempo, in euìfièftam- 
pato, e di volga to quello librett». 
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il quinto Tomo del Giornale , dove fi da onorevoli 
relazione del di lei dimenale (4). Alla pag. 134. 
troverà 'il gene/} (5), che tanto le fapea nuovo ; e 
ben mi fovviene , die tratto tracio ella mi cita il 
Giornali per prova di buona lingua ( 6) . Ma ven- 
ghiamo agli affari noftri . Per l' entrante fertimana 
di Giugno , cioè al primo ella viene attefa in Se- 
minario per profegujre la (lampa , con moral (Scu- 
rezza di non averfi più a partire , fenon compiuta 
Y Opera. Frattanto ella mi continui la Aia ftimatiffi- 
ma grazia, e m'arricordi a cotefti compitiflìmi Ca- 
valieri fuoi Figlimli . (7)' Sono con tutto l'offc- 
quio, ecc.-' -"'-- 

Padova 10. ^ipjla 1711. 




:On mio particolar piacere intendo il buon'arri- 
■ vo- de' marmi fi), e prego il ciclo, che qut- 



r. V. P fio 



il) Il Giovenale era mollo inoltrato nella ftampa ; ficchè il 
Cmw/c de Letterati, Opera dovuta p:inc ; pa!mrnie alSig.^po- 
fiolo Zeno , (limò bi'ne di dame un previo favorevole annun- 
zlo- Tom- v. □, 41 

t fi I! Gema (Uoro della Sacra Scrittura ) coli' anicalo ma- 
rchile. Al Sifvefin pareva ir.i^in dtv:o la Gtnefi . S' nfa peto 
m entrambi i modi , e U Crajia reca due efeinpj pel piimo , 
ed tino pel fecondo. 

ftSi Non fi pji reea.-e che il fienale non fia ferino in buo- 
na lineila Italiana. 

(7 11 Co. Cammilfo avea allora cinque Kiglruoh mafchj , e 
•tue femmine. Ved alia Le:; >i n. 1. 

(i) Erano alcuni peni antichi pane di rilievo , e parte di 
buTo rilievo, (cavati l'anno 1709. nel Territorio d'Efte , che 
con 
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Ito lia un richiamo d'altri più belli . Pirmi pero, 
che V. S. Uluftriiiima non abbia tatto lo Ipoglio in- 
tero, 



con firn telUnKnta avea liTciati in dono al Co. Cammilla ilSie.. 
Carlo Tori* Padovano, di lui (ingoiar Amico , in contraccam- 
bio di varie medaglie d'oro , di cai eHo '•iÌT:fin V avtj [pa- 
lato. Uno dr quelli marmi era V Anaglifo Srsi , eli;.' ilhll;".:o 
con una- Dijjert*zione del mede/imo Co. Cammilla , e con due bre- 
vi Diì'".yi.:;;.";i ?:>:<i:!j,-i , una del ■ rianimarla Lanrii: . l'alita 
del % Ab. Ei'u-ro Cif3/fl/o ufcl in Roiria nei i ;io. , avendone 
a Tpefé di MonlT Giuseppe Maria Ferali procurata la lìampa il 
Sìe. Ab. Giovanni Oliva, che vi .prepofe. un' elegante l'ic/azt^ne 
aflfai onorifica alla me;nurij de! Cu. Stivejìri , ed afipiur.ic-vi un 
breve r/afis del chiarii). Sij. Ijni^ , mono oimindat.i t;ià U 
P.arTH-.i del L/iVa , il cui titolo è quello : Comilii Camilii i/.'w- 
/iV;7 Ubodirini ii Ar.ag'.ipbiim Grattini Interpretata pttibuir.a , cui 
accedali! Dii/i-riati-ann d:,x rt'iì'hrcì , .j/Io-.i jomnis Maria: Lan- 
ci/ii .-Ircbiatri , atqiie ai inumi Cubiculi Clementi/ Xl.P.M., ai- 
le.-* \Ab.Hlafii r.j ■).'..' M--7'o/('lani, enrajoannii Oliva? Kh:die,t- 
m vh'c.ì!.; , Jìam.e , 1 ;io. ;v;jij Gcort,ii Piada, in 8. 

■Ho Toluto qui dar notiiia di audio Monumento, di cui pur 
(tatù il Sic. nel cap. 1. delle Kice;b : - Ij.'.>.-i;c-Crinch; 

;.■ AntiMià di Fjie , e dell' illuirra/iio.ip fattane dal Co. Cammil- 
lo , perchè mollo fé ne parla nelle lem;- Lettere . e perché il 
Sig. Ah Randellali ebbe pur merito ne.ll' interpretazione , chene 
diede il f>iiv:JÌ,i . Ora nuelìo marmo (la nel totyfo Verone/e, e 
lì vede prelTj il Mafei | Mbj. f™. ] pae.. xlvii. 7. Ne ragio 
ueie:n:j di r.-.i. ■■.-o più avanti . Avvertiti qui frattanto trovarli 
divario ! ;r i si.;r:ii della inalartia , e della morre dr-1 Sìb. I.anJti mi I' 
AÌ-O/itm lìcldetio/:.'^::- , e 1 iip. .r.^M^ un, dillula te*- 

li !■■;,[;=■ a! Sic. Mnca«id . !.. ■] !;;,l(i lepide nel T..m. 53. V, it. 
de 1 'Jf.-. J ; . Laterali d'Italia p Scrive il j.:imu p. 1?*. 

die il Lanci/i aminalolìi a'if. di Gennaio del 1710. (xvni.CV. 
i-':'li- ■■ , e elle principiando il quatto dì del Tuo male , 'quarta 
die menni? , ex quo in ttimtatitncm incidersi : dovea dir però 
ì»"Hefì morì a' io.dj taf mele , ( p. iiK. xiu. Cai. Felr. I Scrive 
1. iec.'iido rhe fu fmpri'ro dal male a' 17. detto ( p. i<)$. xyi. 
X'1. Febr. ) , e che laCciò la vita a' 11. di manina all' ore u. 
1 V- 19*. xti. ita/. Feir. mane bora duodecima.) Eppure tutti e due 
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«ero-, come per diruto il potea fare , (i) mentri 
moki altri ne fono flati o rubati, o trufati, o com- 
prati . Non è agevole il deferivere che gran facco. 
univerfale fi fia dato in quelli giorni alla Cafa Tor- 
ta. Io. non ho mai vedute prefe di città : pure me 
n'ho figurato quella volta un compendio-. Lo fio- 
lido vecchio tenne per due giorni porta aperta, an- 
zi corte bandita, ad ogni fona di perfone lenza di- 
lìinzionc nò di fclfo, nè di religione, ne di qualità, 
jìh di nulla . Badava contar folcii per portar vii qua- 
lunque cofa più prezìofa : ed io Beffo avea comprati 
quadri diciafette , e fermati con tutti i maggiori im- 
pegni di riputazione ,. e di giuramento, ma appena 
tornai in Seminario per metter all'ordine il traspor- 
to, che tofio lo feiocco padrone li vendè ad altri 
per la metà meno. Si può fentire di peggio ? Am- 
maeftrato da quello fitto ho dato l' affatto, ai libri di 
medaglie, e fattigli fui punto fìcffo lìimare per quie- 
te della mia cofeienza , gli ho portati tutti a cafa , 
a riferva ò^Tatìni ( 3 ) ,. chenulla curai , e degli al- 
P X tri 

17 trovavano in Roma , erano amiciflìmi del defunto . e furo» pre- 
feriti al fucceflb . La lapida fepolcrale polla a quel!" Uomo infr 
«ne nella chiefa di S. Spirito in Saflìa, e riportata dal P. Ab. 
Gilletti, ora Vefcovo, nel Tom. u. dell' lfcrhioni Roma* clalT. 
n. raim. quanto al di della morte,, fi* per altro peri' Ab. 
Oliva, falla y.irr il Si;. jtSalii , : ilViE-ndo quali JUmpata da 
fé la breve Dijftrtaiianc Epifloturt di eflb big. Lancifi diretti al 
ìin-Ji-riiii.. Vi::.! , ili n.Uiirz W prxj'szii Tihfcuiùrum , la- qua! "va 
1. .! -■ .inni-ila alle ftiddette del Co. SUvtfH edel Siz. Biagio Garofalo . 
Perchè tutti, gli erano (lati laici*, ti col refi-amento, deh 

< ì) Intende di varj Libri fopra le Medaglie di Carle Patino- 
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tri pochi, che erano flati prima attrappati . Povero 
Sig. Cariai c hc direbbe mai , iè paiefie ritornar al 
mondo? Le ducLapide ("4), con le quali io fperava 
di farmi qualche merito appreso V. S. Illuliriflima, 
fono (late trattenute da un certo Saccentonc , che fa 
il Dottore nella Villa di Saccolongo ove furo- 
no cavate; e pretende, che reltìno , come due gran 
gioie ad illuftrar la foglia della Cafii parrocchiale. 
Ho fatte però copiare le Menzioni , che le farò ve- 
dere in perfona, poiché dà fperanza d'efter qui in 
breve. Bifogna finire; e pur non finirei mai di par- 
lar fecolei, benché ragionevolmente dubiti d' eflerle 
oltre al dovere tediofo. Sono oflequiafameme, ecc. 

XI. 

Padova ìt. Set. 1711. 

Finalmente il Sig. Parroco di Creola ( 1 ) ha ot- 
tenute le due Laptdt) (i) ma con l'aggravio di 
due 



ed. Francefe ; (iccome il tbtjfilriu Numifmalum , Imperatorum 
RCTHamrum Numifmata , Famltix Roman* Urfim , &c. Suetoxìus 
Numìjmatibat iilufleatui , Thtfourus Maurocenus , &c. 

(+) Quefle- Lapidi erano dìverfe dalle !afciate in telìamento 
dal Tona. Il FaccioUtì per compiacere il Co. CammiSe , facendo 
)' uffizio di buon amico, non lafciava incontri di procurargli del- 
le lapide anticht , delle medaglie, delle lucerne, ec. , come anche 
fcorgelì da quefle Lei re re . Oltre la prefente , ved. le j. 11,11. 
18. 19., e quelle 1?. 19. e 10. Onob. 1716., j. Genn.e17.Lu- 
glio 1717. Delle due nominare m quelìa Lettera fi diràdi nuo- 
vo alla feg. n. a. 
I j ) Vedi pur di ciò alla feg. 

( 1 ) Il Parroco di Creola era allora il Sig. D. Andrea Bri- 
ghenti , come nella Tee. 

( » ) Col maneggio del Sìg.jti. ottenne il Co. Cammlb le due- 
La- 
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due copie del Giovenale perchè non falò il Pie- 

te, ma anche il Veraldi ha pretefo pagamento. Cer- 
tamente V. S. llJulìriflima non farebbe fiata tanto ag- 
gravata , fe mi foffe rettalo alcun' efemplarc dei lei 
donatimi: ma il calò porta, che quella (od disfazione 
le coflt più del dovere. Almeno godrà il vantaggio 
• del porto: perchè 1' amica mio ha intenzione dì 'por- 
targliele in perfona per la Fiera (4)5 e forfè anch' 



Lapidi trovare nella Villa dì Saccolongo nel Padovano , delle 
quali parlili nella precedente . Le riporta il P. /jrcpo Womowj 
Domenicano nel terzo Tu:no dell' Ifcrizioni Padovani-, flampa- 
to in Padova nel 1708, alla pag. :;!. , premettendovi quella 
jneinnrja. Rtceattr , d*™ <r.n*H<a,tiu' 1 emptum , dttettt >»nt duo 
lapidei tuoi jequtntitui infcript'-wtiui , III., Iliercwyiaui Brur/m , 
Sfti'fla'ir Filmimi oiumnui , Vicariai pcrpetuui Etclefix in .Edi 
Patotbiali pcacndoi curatiti . Quello Ber.eflu dovrete' t-fleie il 
Sat;emfme, di cui nella pallata Lettera due il i< r -H chetui- 
renute avejiedje pietre, e pretendeva jliurti arce - figlia del- 
la Cara ranocchiaie - 11 P. Salmnj fetive ponendo curatili ; 
bif'Kr.a che non I' swelTè a quefto ttinp'j ai:u».a iipulle, e ai- 
taccate. Eccone le [(erezioni : 

A. IVN1VS 
MACRINOR. L liberta 
A. A. V.S.L.M 

M. TER ENTI VS 

M. L. SECVNDVS Marci liberili 

A. A.V.S. L.M 
L'ultima riga in ambo eguale va letta: Jlquis Jlponi •vtàumfcì- 
nit liberti merito . 

Il detto P. Salomon) mal s' appofe f interpretando, ^«i, arr 
fimo -j-tum S'ol-vìi tubeiu merito, ovvero Ante, nei afui agrum 
■u'meni /HiioCHm monumenti. 
( ì ) Il Giovenale era di già Rampato , e divulgava!!., 
tt) La Fiera di Rovigo affai frequentata , maifime per le 
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io le accompagnerò. Ho da rallegrarmi- feco lei per 
la nuova proporzione d' un perpetuo , e ficuro fta- 
bilimenio dell' Adice. (5,).' ma molto, ho da dolermi 
dei- 



razze di poledri, che vi concorrono, comincia a'10. diOttobre- 
(j) L' Adige era già da gran tempo affai feoncerraf - — 
<~ ——"l; anni crefeiuto era il difoidinf *' o>«™« 
;io accadde una Rolla nella vo 

o-nel 1709. a' fi. di Settembre , 

chiuderla. Nel 1710. a' jo. di Aprile ne nacque un' */(/■* nella 
volta Molina, e queft'anno 1711. a' 7. d'Aprile una terza nella 
volta via nuova , la qual era tuttavia aperta , quando fende i! 
lacriolati quella Lettera. MolTò il Principe da si eravi mali , 
penso di porvi riparo. E già nel derto anno 1710. fi port'i Slitto 
;! Ma^iAralo all' Ad ice- a liti oggetto in Poleline , li fóndo la 
l'uà dimora in Rovigo, dove Iter te qualche tempo , feco avendo , 
dire i due periti Bojibeiti , e Campanella , il Sig. Oiambatifla 
Cbizzvla Brefciann, affai dotto nelle Matematiche . Quelli Re- 
fe una dittila Scritturi full' importante argomento ; ed i fuoi 
Progetti vennero abbracciati dal Collegio alle Acque, defUnato 
a verfar- fopra tal materia, coiiTerminazione 11. Maggio 171 1. 
approvata dall' Eccellenti Aimo Senato a- »t.. Giugno fogliente . 
hi non credo che il Sig. Ab. fcrivendo : Ho da rallegrami j;;o 
lei per U nuova P.opcfìlionc di un perpetua lìahiiKeiUo ti; li. Ad, - 
te ,. voglia riferirli alla- Scrittura del Sig. Cbizzola approvata , 
come ho detto , dal Principe ; ma Aimo che abbia in mira un' 
Opera progettata l'anno " 
là fervida , e feconda 
fi. ito della Repubblica , il cui Proh'tto.ho trovato nelle carte 
del Co. Cammìll^, con dr.v Lrtler: a lisi di c-fìo Padre , relative 
a tal materia, 1' una de' ifi. Serr. l'altra de' 7. Ottob. di- queir 
anno 1711. con una Materia fopra le caule dell inondaci ni 
del medefirno fiume . 11 Pro/petto e dillelò con hwf.z diceria , 
alla maniera di quell'Autore, e batteri, qni recarne una foln pan e . 

L'Adite moderate, per jimpn- . vi !f.) t d.-hnealo ro'/uci fiu- 
mi !,-ii,:iU. j , et. e di figure de Luoghi , et. dai:' inda/Irla e fludio 
di N.H.', 0 fi" maniera facile , durabili , fitura , e di poca Ipeja , 
*c.. colli Butte fi trefcrrvM a piacimenti limili imprete/iliiii a- 
1»tr 
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delle dìfgrazie nollre , che fofferiamo un morbo pe- 
flilenziale ne' buo.i (6) , e parie anche ne' maiali , 
e polli. Quella comunicazione d'una fpezie ad altra 
mi fa ragionevolmente temere di qualche terrìbile 
caftigo del Cielo. Deus avertati 

La iupplico inchinare per mio Bome con tutta la 
fommiflìone più rif parafe, cotefto eruditiflirao Aie*- 
fignort, ed afficurarlo, che è molto ben tenuto il fuo 
libro. Le ricordo il Lotto del Cornelio (?) t e. mi «t 
fogno con riverente , e cordiale ofièquio t ecc. 

. XII. 

jurjlo rial fiume, ecc. con tutto il rimanente dell' immenfo Tfc 
tolo , il qua! avrebbe potuto aver appropriato /ito , come v'eb- 
be quel della fna Biblioteca , lìéW Annotazioni al curiato Libr» 
di Già. Burcardo Mencbenio , de Cbarlataneria F.ruditarum ( Lucca 
ijz6. g. ); tìtolo conforme a quello , il Tevere intatenato te. 
Opera dell' Ab. Filippo Morìa Bottini ( Roma ifiój. 4. ) Noti mi 
c noto fé qaeH' Opera fia Hata poi fatta dal Coronelli , o fe fi» 
rimafia , come tant' altre da lui promelTe , nel folo titolo . S» 
bene che l'anno Tegnente Tee' egli un altro progetto , che confi- 
ttela in ilue grandi Operazioni, la prima di fcavar l'Adire co! 
meno di macchine , penfiero rinato a quelV ultimi tempi , ne 
ancora efiimo; la feconda di mandarne una pane per via di un 
Canal artefatto nel Lago di Garda . Lo produis'egli alMagiflra- 

10 all' Adige il d'i primo di Maggio del 1711. con una Giunta 
de 11. detto ; e difillo anche alìe flainpe . Vi fcrifjéro contra 

11 P. D. Ercole Corazza Olivetino Profefs. in Bologna , e il 
rhiar. Co. Giacomo ficcati , i cui pareri Ti hanno alla luce ; e co» 
private Scritture il medefimo Co. Cammino , e alcuni altri. Non 
Te ne Tè nulla ; come nulla fi fece delle dette Propojle del Sig. 
Chizzrfa-, che trovarono oiìacoli nell'eTecuiione ; e furono poi 
demandate all' efama nel 171;. del fuddetto P, Corazza. 

f 6 ) E' la Amelia Epidemia de' buoi , che fé tanta Hrage nel- 
lo Stato Veneto, e altrove nel 171 1. Hannofi intorno ad eiTi di- 
vertì Scritti di valenti medici d'allora. 

( 7 ) EraunLottopropoflo da' Signori Fratelli Volpi delle Ope- 
re di Camilla a Ispide fopra la Sacra Scrittura. V. Leti. 19. 
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XII. 



Padova primo Kovemtre 1711. 

DAlla qui annetta Lettera V. S. Illuftrilfinu in- 
tenderà l'efito deplorabile de-lla ricercata La- 
fida ( r ), e comprenderà inficine la diligenza da me 
ufata per averla . Ho replicata nuova lettera , per- 
chè fieno traferiue le lettere , e fi levi ogni equi- 
voco , che ci povTa efìerc : ma temo di molto * Le 
altre due '( 1 ) fono a Monfelice dal Cafolino al Pon- 
te, e colui, che ft chiama Galliani, come mi pare, 
farà la confegna a V. S. Illuftriffima , o ad altri a 
di lei nome. Spenda il nome del 5ig. D. Andrea Brì- 
ghenti Parroco di Creola: e in cafo che il Cafolino 
dubitane, appelli il P. Giufeppc Villani di S. Fran- 
cefeo, che farà ficurth a nome mio. Quelle Lapide 
farebbero a Padova , ma quel trino del fuo Orefice 
non confegnò la lettera in Padova, come avea pro- 
metto; e però ella fe ne faccia dar conto. Se in Ro- 
vigo è più quel .libraio dall' AtundaÌQ ( 3), la pre- 



( 1 ) Queft' era una Lapida antica diverta dalle due trovale. 
In Saccotongo , delie quali fi parla nella Le», preced. , e di 
(Movo in quella . 

(i}Le due Lapidi nominate qui ("opra. 

( 3 ) Il Libro dell' jittendolo qui accennato è il Tegnente ; Il 
Duella dì Marie .Attendilo con Ir Autorità dilli Leggi, ecc. Ga- 
briel Giolito flampollo nel udì. , nel ij6t. , e net nSj- in <- 
Quarte due ultime edizioni hanno la punti di un DìjcBrjo fo- 
pra l' Onore . Non fo qual folfe I' edizione riceteara dal Faccio- 
le! i ; ma è probabile che fafle o quella de! is*4-> o quella del 
ijtìj., fe pure in realtà fono due diverfe edizioni. Allora que- 



go pigliarlo a nome mio anche per le lire 20, quan- 
do non voglia meno; ma avverta che fia quello, che 
ci motlrò, cioè ftampaio dal vecchio Gabriel Giolito, 
e non un' altro riftampato con furberia dal "Panino. 
Venendo a Padova è fupplicata a portar il bollo ( 4 ) 
ài Marco Cornerò , folamente per lòd'isfar la curiofui 
dell* Eminentiflimo mio Signore, augurandola , che 
le farà reftìtuito infallibilmente ; mentre per fua 
maggior cauzione ho premunito l'animo di Sua Emi- 
nenza amplificandogli l'amore (trabocchevole, ch'el- 
la profeua a tutte le fue prezioMimc anticaglie, ed 
r. r. Q. an- 



ili libri di Otello , di Cavalleria , di Onore , ecc. fi llimava.no 
aliai , e cercavanfi a caro prezzo ; ora non fi Mimano più: nè 
alcun darebbe io. paoli per un zittendolo , benché fia de' più 
rari , falvo fe non fi trovafle un appafiìonato per le (lampe di 
Gabriel Giolito . Il Sìg. Jlb. ne accenna qui una riilampa con 
falfa data, e ad imitazion dell'antica, fatta dal Pavino in Ve- 
nezia , di che non fanno alcun motto nè Monf. Fontanini , nò 
I' Hata , nè il Sig. Apofolo Zeno , nè il Sig. Co. MaxxuebeUi , 
Non 1' avranno ceduta : ma forfè alcun di loro farà fiato in- 
gannato dalla furberia del Pavino, e avrà pigliato il moderno 
per I' antico , come non manca in oggi chi pigli pe! vero De- 
cameron? de'Ginnti del IP7. la mafehera fattane , non è gran 
tempo, dal Pannello in Venezia. 

(4I II bolle , o la bolla di piombo del Doge Marco Cornare , 
che fu nel 1365., tuttavia prelTb di me fi conferva. Stetre ap- 
pefa a una qualche Ducale del medefimo . Sua Eminenza , per 
cflere fpezialmente della (iella Famiglia , j' era invogliata di 
vederlo. Il velìiro di S. Marco , e del Doge ha veramente del 
particolare ; e fi vede pollo a finiflra il Santo , e a delira il 
Doge . Quanto al carattere , è rozzo , della forma , che Icor- 
gefi nelle medaglie , e nelle lapidi di que' tempi . Dalla pane 
delle figure fi legge all'intorno: 

S. MARCV5. MARC CORNAR, DVX. 
dall' altra in mezzo : 

.MAR- 
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anche alle non molto prezioftflime ( 5 ) . Sono poi 
arrivato a Padova felicemente dal mio gran viaggio 
(6), ed ho condotto franco di tutto il fuo genùlif- 
fimo tiipotim (7). S'ella farà la linda di Monfeli- 
ce , non/fentìrà a parlar d' altro , che delle lodi di 
Rovigo, perchè io le ho reminate per tutto. E que- 
lla è T unica gratitudine eh' io pollo ufare ai tanti 
benefizj , che ho colli ricevuti . Se Mortfignor lliuflrif- 
fimo è ritornato in Città, gli prefenti i miei umili!"- 
fimi rifpetti ; e lo aflicuri, che terrò indelebil me- 
moria delle fegnalatuTimc grazie da lui ricevute. La 
pre- 



.MARCVS 
J^ORJJARIO 

JDL GRA. DVX 
.VENERAR. 

.'. ET. C .'. 



{5} Qui /"cilena al {olito. 

(6) Era fiato a Rovigo per la Fiera prefTo il Ce. CntimiUe , 
nella cui cafa era Tempre accolto , quando veniva , o parlava 
per quefla pane . 

(7) Gìtnnatvifr Nafclli Nob. <li Rovigo, figlio di Girolamo, 
e di Altadonna Silveltri , a cui era padre il Cu. Cammilk . Egli 
allora andava a Padova per efier alunno nel Seminario : ma 
poi continuò a portarvi!! per fate i funi iludj legali ; e vi ot- 
tenne dopo tjuafch'anna la Laurea Dottorale . Riufrì mollo in- 
telligente nel Gius Civile , ed un Cittadino aflai utile alia fua 
Patria. Lafciò varj Scritti di tal materia. V.Lett.ij. n.5. 
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prego anche riverire le fue GeniìlJorme , ed i garba- 
liffimi Figli. Sono con tutu la riverenza, ecc. 

XIII. 

Padova ij. Dicembre 171J. 

QUefto Sig. Cardinali ( 1 ) ha veduto , e infini- 
tamente lodato il pregevole monumento ( 2 ) di 
V, S. Uluftriflima , che qui annefio le riman- 
do . E poiché ella , con affidarmelo nelle mani , fi 
è , dirò cosi , richiamata della diffidenza avuta una 
volta; anch' io mi richiamo del concetio poco ono- 
revole, che altra volta fpefi , parlando della di luì 
rarità . E che si che 1' ho fatta ridere ? Anche in 
quefto corpicino s'annidano pender! di vendette. Ma 
torniamo in iftrada. Sua Emintnzi la ringrazia, c la 
prega d' un* efatta informazione intorno all' abito del 
foge C 3 J , che non porta le folite ìnfegne d'oggi nè 
in tefta, nè fugli omeri. Fu qui a metterci in ifeom- 
piglio MonfignoT olibani ( 4 J , e la mia ivlufa catti- 
vella avea preparate molte bugie in Latino, in Gre- 
co, ed in Tofcano: ma coftui la fece da Nipote dì 
Papa, cioè da Ciceroncino f gj. Quindi è che i pre- 
paramenti miei , ma ciò , che più imporla, quelli 
Q, 2 del 



f 1 ) ( 1 1 Vedi alla preced. n. 
< ì ) Qua! lì vede nel detto boli» . 

( 4) Monf. Annibale albani Nipote di Papa demente XI. 
rhe tornava dalli Tua Ambafciata flraordinaria di Vienna per 
rimetter^ a Roma , dove il zio a' 13. di que/to mefe il léce 
Cardinale . 

(l } £ un modo proverbiata «fato volgarmente . 



del Sig. Cardinale fono rettati lènza ufo. Se viene in 
Rovigo, s'approfittino della noftra beffa, c gli fac- 
ciano un fccco augurio di buon viaggio. Semprechè 
V. S. ìllultrìflìma avrà 1' onore dì vifitare cotefto 
Monjfgnon lttujbifimo, gli arricordi la mia oflequio- 
lìfllma fervitù , avendo rutta la premura di confer- 
irmi un padrone di tanta ffima . Anche il noftro 
fludiofo D.Giovanni ( 6" ) tiene la fua parie nel mio 
cuore, e però deriderò faperc, che efilo abbia avu- 
to la di lui 'Prefazione . Io farò la mia (?) oggi a 
otto, fe nulla mi fraltorna, e di già ho fatte a que- 
llo fine le vifite più importami del Bui (8j . Jeri 
afeoleai quattro Lezioni feguentemenie, ire di Medi- 
cina , ed una di Legge : c per verità ir» fine avrei 
avuto bifogno d'un lavativo all'orecchie. Giacché fo- 
no con la penna alla mano, mi permetta V. S. Il- 
lu- 



de ) L' Ab. Giovanni Oliva, di cui alla Le», i. n. 7. Intende 
qui di una Protufionc , ch'egli feceìn Rovigo nel dar comincia- 
inenio ad iflruir alquanti Nobili Giovani nelle Umane Lette- 
ri 1 ; fra' quali erano 1 Nipoti di Monf. dilla Torre . Con. varj al- 
tri Scritti inediti del medefìmo io ferbo pur quefla Pralùfnne 
piena di vivacità e di buon gnflo. ( Ved. Leu. 17. j.6. ) Scor- 
ge (ì che allora il Stg. Faeeìelati ne facea ftima , e lo amava : 
e in fatti lo meritavano il fiio bel talento , la bravura fin da 
quegli anni nel Greco c net Latino idioma , e la inde fella ap- 
plicazione , che dava agli ottimi iludj . Non cosi fu in appref- 
fo , come vedremo nelle fegg. Lettere . 

( 7 ) La Tua Protrate , o Prefazione , che folea fare come 
Prefetto degli Studi del Seminario . Ved, Lett. j. n. e 14. 
n. 6. Quella pure, ch'io Tappi a , non fu flampirs. 

( I ) Si fa che quello è il nome dei Luogo , ove i ProfefTorì 
dello Studio di Padova fanno le loro Lezioni . Vuol dire che 
gli avea invitati alla Aia PnlfjSone. 
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luftriffima , che prevenga la polla ventura con farle 
un pieni/fimo e cordial annunzio di buone Felle: que- 
ll'uffizio fi eftenda anche alle Tue Gentildonne , e Fi- 
gliuoli , cui vorrei vedere , e fpero di vedere i più 
fortunati Cavalieri del mondo. Voglia il ciclo fecon- 
dare i miei voti , come procedono da un finceriffi- 
mo cuore , e dalla riconofeenza di queir obbligo , 
che mi coftituifee , ecc. 

P. S. Jeri alle ore 14. il Signor Colonnello An- 
felmo full» confiderai one de' fuoi gran debiti cadde 
in difperazioncj e fi getiò in un pozzo, dove reftò 
affogato. 

XIV. 

Padova 18. Dlcemtrt 1711. 

RApprcfemai a queflo Sig. Cardinale i fornimen- 
ti di V. S. Muftriflima intorno M'abito amico 
Ducale ( 1 ) di Marco Cornaro ; ma non reftò pago , 
anzi mi obbligò a incomodarla di nuovo con quella 
replica . Due fole imaginì dice egli che fi trovano 
del Doge Marco Cornaro fatte nel tempo del fuo go- 
verno, una in gran Configlio ( 2 ) , e 1 altra in cafa; 
e fono tutte due egualmente veflite con manto , e 
certi veli bianchi e lunghi fopra la tefta; come for- 
fè 



(1) Ved. la Lett. prec. 11. ì- Il Cd. Cammillo per foddisfare 
alfe premure del 5ìe. Card. Comare , lignificategli dal Facciota- 
ti, avea procciirato d'illufirar [a foggia dell'abito delDtgfCV- 
■0, qua! fi vedea nella detta bolla. Ved. la feg. n. 1. 
1 ) Cioè nella fala del gran Configlio di Vensiia . Coti ap- 



fc V. S. Hluftriflima potrà aver enervato qui nella 
gran Pala del Ve/covato . Aggiunge che folo quella 
Doge fra tutti gli altri del gran Conjìglio porta i veli 
l'opra il capo , cofa che molto da a penfare a lui 
ed al Sereni/fino Fratello f 3). Io credea, che quella 
potette eflfcr una Infegna Dottorale; ma egli mi di- 
ce , che altri Dogi ancora furono Dottori , e pure 
non anno bende . A lei . Pafferà di collii Mon/igrtor 
faira (4J pregno dell' aura Romana, e però l' av- 
vifo che lo tratti cogli augurj del capello (•$). M" 
onori di dire a rateilo Monjignor ìllujhijjìmo , che , 
fe defidera materia d' una gullofa ricreazione , dee 
molìrard confeio della grande afpettaztone , che ha 
Noftro S. della di lui peribna . Allora egli gli farà 
fegreta confidenza di molti inviti, e gli renderà ra- 
gione di quella fua precipiiofa. andata ne! cuore dell' 
inverno . Ma per altro quelle cofe fieno culìodiie , 
ut curia Martit- Athtnh ■ (6) 

Feci martedì la mia Prefazione ( 7 ) con gran com- 
patimento, e con la più fiorita udienza, che poter- 



la) I! nome del Doeo d'allora era Giovanni Cornar-. 

! 4 ) Moni", intorno Vaila era allora pub. Profeflbre di Sacri 
Canoni neh" Univerlìlà dì Padova . Dopo la morte dì Monf. det- 
te Torre, feguira a i;- Fehb. del 1717. [accette egli nel Vefco- 
vaio d'Adria ; nella qnal dignità morì [' anno 1731. a' ; di 
Ottobre . "" 

(jj E' noiiflìmo iatendeifi i! Cappello, Ordinalizio. 
( * ) Gin-venale Sat. 9. tf. IOi. 

{7) Vedi la Leit. prec. n. 7, L'argomento di quelfa Pn.'u- 
fimt non m.' è noto . Si può arguire da quello della Protxfioxe 
del Laza-nm , d ( cui appretto ; poiché- dice d' aver provato a 
rofefcio di lui . 



fe defiderar Quintiliano . Ma bello fu a vedere il va- 
rio affetto degli uomini, che non fapeano intendere 
come un' Amico di Lazzarinì (8) provane a rove- 
feio delia coilui Orazione (o). Ma che fo io un'ora- 
zione forfè in luogo d'una lettera? Finifco con dir- 
mi riverentemente, ecc. 

XV. 

Padova il. Ginnajo 171Ì. 

PRefentai l' eruduìflima Lettera ( t) di V. S. II- 
luftriHìma a quello Eminmtifltmo noftro, e tut- 
tora la tiene nelle mani. In fegno di gradimento le 
da nuova materia di merito , pregandola a far una 
Uefa più celerememe che fia poffibile di tutte quel- 
le cognizioni eh' ella ha intorno al Fratello , e Fi- 
; . gliuo- 



(*) Il cel. Ab. Domenico Lazzariiii di Morrò, notiflìmo fpe- 
ziatmente per le Tue Orazioni, e per le Pocjie Latin? r Italiane . 
Era flato nuovamente creato l'rofeifor di Lettere Greche e La- 
line nello Studio di Padova . 11 Sig. Facchlatì fi dichiara gui 
amico dì lui , ma pofeia venne a feemare cotefla amicizia ; in- 
di anche ebbero a nafeer alcuni disgufli . Ben fi fa che figlila 
figuium odit . 

( 9 ) L' Orazione del Lsriarìni è intitolata Bratto prima prò 
tptimii Studiti . Recitolla nell' Univerfità di Padova a' 7. di Mag- 
gio del 1711-, e tolto fu ftampata in Venezia da Giovanni Man- 
irè in i. Si ha pure nella Raccolta di Varie Operette di lui , Ro- 
ma pe' Pigliarmi 1745. in a. Il fugeetto di elfi li fu di farco- 
nofeere le cagioni , per cui era sì degenerata la lana Eloquen- 
za Latina in Italia , e di liberarla da T pregiudizi , che v' avea 
introdotti la SoMica , e l'ufo di eerti libretti, fu' quali, lafcu- 
ti i buoni fonti, e maflìme i Greci, fe ne faceva lo iludio. 

( 1 ) Il Sil-veSri avea ferina una feconda difiufa Lettera [opra, 
l'abito antico de' Dogi , e fegnatameete fu quello del Doge Ce>- 
noro. Ved. la prec. n. 1. . , 
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gìiuoh prirmgmio del Doge Permiano . l\ Stnfovitw nel- 
la, fua Venezia lib.xi. parlando della dignità del Prìn- 
cipe, dice che il Figliuolo gode privilegio della Ve- 
lie Senatoria , e calze roflè a modo di Cavaliere . 
Su quello palio primieramente il Sig. Cardinale vor- 
rebbe fapere, come ii Figliuolo del Doge non lia Ca- 
valiere , ma porti le infegne a modo di Cavaliere ; 
fecondariamente donde abbia cavati quella dottrina 
il Sanfovino . Di più fi legge in un Manofcritto di 
M. Fraiicefio Qornaro , fu figliuolo di Giovanni , eh* 
egli nel pozzetto portò la Stola d'oro, la quale non 
portò il Zio, che pur era Fratello del Doge. In fatti 
ella m'intende: Sua Eminenza derìderà di fapere tut- 
ti i privilegi del Fratello , e del Figliuolo del Dog; . 

L'altra polla inviai la mia Orazione ( 2 ) a roteilo 
dottilfimo Monfigiwre . In tal maniera ho creduto di 
poter fervire anche V. S. Ululìriflima: ma la prego 
con tutta la maggior ingenuità a criticarla ieveriflì- 
mamente perchè io cerco d'imparare; 

. . . Nec mihi turpe relinqui efl, 
Et quod non diditi piane nefeire j aieri. (4) 
Di poi che ne ha ella a fare ? Che ? Dona Pene- 
ri* , Camiìlt , Marito (5). Quella è la mia precìfa 
in- 
di La Prefazioni, od Orazione, di Cui nella preced. 
( 3 ) Cini di nuovo fi feorge la (lima , che il Sig. Mate fa- 
tta dei giudizio del Co. Carnmillo. 

■ 4) Emiftichio di Orazio, Arie Poetica tf. 417-, ma in Ora- 
vo non è nec, e per piane fi ha Jane. 

( 1 ) Cioè le getti nel fuoco . E' prefo da Gìu-venale Sat. 7. », 
*f. i che l'ufi nel nwdefimo feritimeli Co ; egli non ha Cannile, 
ma Tcte/inc. E' noto che Vulcano era marito di Venere, e eia' 
eno fi pigliava pel fuoco. 
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intenzione . Riverifco profondamente e con tutto 1* 
oflequio Monfignorc, e fono fenza rjferva, ecc. 

XVI. 

Padova ij. Feltrato 171». 

QUel Carnevalacelo dilToluto mi fece comettere 
1' altro ordinano un intollerabile increanza : 
mentre effend' io in obbligo di rifpondere x 
V. S. llluftriffima , mi lafriai guidare a tutt* altri 
penfieri ; e quali quali incorfi nella Irena omiflìone 
anche oggi per la folcnnith delia Lingua fi), che 
mi trattiene qui al Santo coi benedetti Padri . Ella 
n'ha compatiti tanti de* difetti miei, che avrà oggi- 
mai fatto ufo a perdonarmi tutto. Soprattutto mi 
preme , che non mi fi aferìva a gran colpa fe feri- 
vo male , perchè ferivo in un luogo , dove non ci 
fono altri finimenti che da cucina . Venne il Sig. 
Canonico confaputo, ma nulla dille perche, nè por 
come veniue : folamente tardò un pollizzino diretto 
al Sig. Bianchi ( i ) con la petizione del Giuvenale. 
Se n'è polio uno alla porta, uno in flamperia, dal 
Signor Bianchi , da me , e in cento luoghi ; fe non 

10 truova , fuodanno. Il Citrici ( 3 ) trattiene tuttavia 

T. V. Il la 

( t ) La Sdennità della Lingua dì S. Antonio. In tal giorno 
tri fiato prelTo a' PP. Conventuali , detti, del Santo . 

fi) Il MasHro D. Girolamo Bianchi, Che avea l' ispezione del- 
la fìamperia del Seminario . Di lui fi fa fpelìo menzione nelle 
fegg. Lettere . 

I J ) I! Sig. Paolo Bartolommso Cianci , amico del Co. Cammilio , 

11 quale gli procurava l'efito di una balla di Giwvenaìì per Ro- 
ma co! meno del Sic. Ab. Lazzarini . Abbiamo di quello Sig. 



1-3° 

la Balla, non avendo ricevuto alcun ordine dal Sig. 
Abbate Lazzarini ; rè fpera di riceverne per ora 
fondato full' ordinaria tardità, e freddezza del Signor 
Abbate. 

V. S. llluflriflima potrebbe follecitarlo ; altrimen- 
ti andremo a lungo. La feconda lettera ufeita con- 
tro a' Giornali/li di Venezia (4J merita effer letta , 
perchè è molto forte : nè fo come fe ne caverà il 
Sig. Jlpojlolo ( 5 ) , e molto meno Monfignor Fonta- 
nini (6). Ella è attefa dai Signori Polpi (7) anfio- 
fiflimì di farle una fcclta libreria . lo poi non ho 
altra mira che d'edere con tutto il rifpetto, ecc. 

XVII. 

Padova 19. Filtrare 171 J. 

QUI fi fono lette tutte e tre le lettere del i>- 
Bernardi fi) molti giorni fono, c le due fe- 
conde fpeziaìmentc fono Mimate affai. Intendo 
che 



Clarici una Carta Topografica del Polefine di Rovigo più volte Cam- 
pata, oltre alcune altre. 

(4) Di quella Lettera, ufeita contro a' Giornalifii di Venezia, 
ec. , come pure di due altre dello fleUò argomento fu aurore il 
P. Giannanttnio Bernardi Padovano, della Compagnia di Gesù, 
Scrittore di altri Litri di non molta importanza. Vedi di lui il 
Mazzucbcili negli Scrittori Italiani, e la feg. Lettera. 

( I 1 II Si r. spopolo Zeno, ch'era il principili Autore , come 
l'è detto, del Giornale de Letterati. 

(fi) Monf. Giù/la Fontanini . Dirò alla feg. Lett. perdi' egli 

ne veni (Te ferito. 

1 1 ) I SS. Gaetano , e Giannantottìo fratelli Volpi , che poi taiv 
t.i h diflinfero nella Re pub. Letteraria. Elfi aveano fatto apri- 
le in Padova, ma fott' altro nome, un Negozio di Libri. 

( 1 J La controverfia, ch'erafi rìaccefa d' oltramonti per ca- 
mion 
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, Roma fi prepari la riffofla aflài acre (2) . 



eion de* Diplomi ira il P. Eartuimmco Ghikìh G'cì':ii:a , e il P. 
D. Giona/ini Matillone Benedettino al principio di quelto fecu- 
In , pafsò ben predo in Italia. A favore del Mobiliane pubbli- 
cò Moni". Fonlanini in Roma nel r;oc le die Vindici* antique- 
rulli Diplomatiti» .~. J .:-c;i~. E.i.-r». Gerimnii Difeeplalitnem . Impu- 
gnarono quello Lìbto i PP. Gijmtì . Anton delle Memciie di 
Tremar ; ma tolto accòrfero alla difeù di Moni", f ontanili 1' 
Ab. Domenico Lizzarmi, e M. intanto Gatti, 0 chi egli li fof- 
i"e. Replicò centra tutti e tre , e contro il P. Ruinarl , ufeito 
pure in campo a proiepp;:^ il M:i:!!^:e , il P.O'dvmon. Omei- 
varj altri Scritti . I G :a!:{iì dì Veni- ia t Tiim. p. 71. ] nel 
1710., dando lem-arra del Libro del Ventatimi , ne tecero de' 
eiutuì: dopi . Fu cre.iuta egli fieli?) 1' autore di quel riftretto . 
Poi nel Tom. 5. pag. 1K7. legg. diedero conto degli Opufcoli 
ilei Sig. Lazzartni, e del Sic. Ca((i fu tal propolito . Se ne ri- 
feriti grandemente, e fuor del dovere il P.Giannantonio Bernardi 
Gefula : e in Padova per le ilampe di Gio. Batifla Coniarti 
(benché non vi (i vegga Io fiampatore) una dopo 1 altra diede 
fuori le tre Lettere, ai cui in quefla , e nella preced. Lettera 
i'.nl.i il 5:g. Fjuialatì . 11 titolo loro fi è : Sopra i due primi ! fi 
elpiime male j fono il 1. ed il 3. 1 Tornelli di! Giornal Veneto 
lettera t. 11 111. ad un Cavaliere Erudito . Vengono in effe , 
iiviflmn; nella }. , alili pumi, e maltrattati , oltre al Ventanti» , 
il Sic. sifcjhio Zeno, e il big. Ab. Lazzarini . Sono piuttolioii 
belli ciie critiche; pure, 1 
furono lette avidamente 
r>oca Iti ma : ma da ultiir.-, 
fero (ereditare. 

(2.) Forfè fi attendeva tal rifpoffa dal Fonlanini , che colla 
fua naturale acerbezza avrebbe faputo contraccambiare il P. Ber- 
nardi. Ma non fi fa che il Fontanini abbia inni i:tipiiaiiate qlie 
ite Lettere , come certo ciò non fecero ni" il Lattarmi , nè il 



. e poco appiedo ufeinne mi' altra alla feci da . 
(Zeno in altra Lett. if. Febb. 171}. ivi p. 516. 1 Aggiunge il 
citato 5ig. ^ipojìùlc ( alla (Iella p. 1 : Sento (he preflo ujcirà 
emiro, di lai qualche w<a di pili ttrepitofo. Non credo che fi fia. 
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M' immagino , che terminerà in ingiurie al fai ito 
della critica d' oggidì. I Giti-venuti fono fiati Ipcditi 
in Amfterdam, ne S. Eminenza può ridurli a memo- 
ria il nome del Libraio, perchè infallibilmente ter- 
minerà in dieci conlonanti. Mi rallegro deli' onore- 
vole menzione , che giulUmente (anno della fatica 
di V. S. ilJuHnfflma i Gionulifii ( j ) in quefV ulti- 
mo tomo : e ini Infingo , che dopo il giudizio di 
quelli Strimi Sadamanti f 4. J alcuno non oli di dire 
il contrario. L'ho fervila col Volpi (5): ma s'ella 
non 1' aiuta , tutti gli altri 1' anno abbandonato » 
Che fanno i luoi gcntiliffimi Fig/7? che fanno le lue 
Cen- 



suro veduto. Quelle Rifpofte hanno per tìtolo : Kfpofie del Ca- 
lzai. Erudito alle due Ijltere del P. Bernardi fopra i due primi 
Torneiti de! fluoro Giornale d' Italia ; Tenia luogo ed anno , in 
». E' enriofo Io sbaglio lisi Sig. Ab. Domenico Fonlanini nella 
Vita di Monf. Giulio Ven. 1751- 4- P- = 7- ' Die' egli che M. 
Jint. Gatti, di cui fopra , in favor delle Vìndici* amiqxor. Di- 
plomatum fcrilTe una delta e infame faccia Lettera al P. Bernar- 
di . Confonde egli ad un rratro ifleflò il tempo e la perfona ; 
il primo, perche il Sip. Galli ferirle quella Lettera prima che 
il P. Bernardi producete le fue, il fecondo, perchè quegli , » 
cui fcriffe f non fu il V. Bernardi , ma il Sig. Giacomo Berner- 
do, Autore delle NtrotUt delia K:pub. delle Lettere , che fi (lam- 
pavano in Francefe in Olanda. 

( 3 I Nel Tom. vm. alla fac. 40. e fegg. fi dà ragguaglio con 
molta lode del Giovenale e Pi .;j drl Lo. Cxr.mtli-:. . 

(4I Radamanto era unode' iàvolofi Giudici dell' Inferno pref- 
fo gli antichi. Qui fcherza dietro la volgar frafedi chiamar Ra- 
dunante colui , che giudica con feverità , e con autorità inan- 
pellabile. F 

1 5 l Gaetano . ( Ved. la Lett. prec. n. 7. ) Da qualche Lettera 
rti lui di tal tempo al Co. Cammillo rilevo che egli fi efibiva di 
fornirlo di libri, e l'invitava a provvedertene . Da ciò fi ren- 
ile chiaro il fentimento del Sig. cibate. 



Giniildomie ? Arrieordo uni ver lai mente a rutti la mia 
ferviti). Quando va in Vefcovato , la fupplico a fà- 
lutare anche t garbatiflìmi Nipotini di Monjignore il. 
Ixftrijjìmo (6), il noflro Sig. D. Giovarmi {7 ) , e i 
due Keligiofi di Palazzo; mentre di tutti ho viviili- 
roa memoria . Sono con tutta ]a più cordial rive- 
renza, ecc. 

XVIII. 

* ( [enza data . ) 

VEngo a fare una vifita a V, S. Illuftriffima , 
troppo lungo parendomi il tempo, dacché non 
ho avuto quefl' onore. E perchè la vifita non fia di 
mero complimento, le reco una lapida ( 1 ), che io 
prò- 



(Si I Nipoti (fi Mot/, dalla Tene erano allora .ilTai teneri d' 
età. Stavano qui in Rovigo predo il Zio, che sii faceva intui- 
re nelle umane Lettere dal nolìro jib. Oliva . Uno di loto per 
nome Lorenzo pafsò n" tra' Filippini , e divenne Soggetto di 
molta dottrina e di mollo- merito ; e diede in luce vari Uhi 
aflii accreditati. 

(7)i>. Giovami Oliva fuddetro , che aliar era a' fervigi di 
Minf. dalla Terre. Ved. la Lett. 1. n. 7. , e la tj. n. fi. 

" Quella Lettera è Tema data ; ina mi è paruto che vada 
nicchiata qui - 

t 1) La Lapida, che qui fi legge , elille tuttavia inQuero fui 
Trivigiano . Stampella il Burchielati ne' Cimentar] te. di Tre- 
ni/o , e da lui la prefe il Grutero , e inferilla nel ino Te/oro a? 
IfcHzìeni p. ccccLxm. n. V- Ma il Grutero difpone altrimenti 
le righe; e dove nella iena riga è A. P , egli riporta AP, e 
nella 8. ha C RVFINO. 11 Gudio fulla fede di unMj. del K<- 
di ben corregge ne! primo luogo A. P. , ma nel fecondo emen- 
da malamente FVFFiNO F. Io credo di qui riferirla con tut- 
ta efatteiza, efiendomi rervito, oltre alla copia del SÌg.Fa«/a- 
lati, di due efemplari traTcrìiti l'opra luogo da perfone diligen- 
ti ; talché fi può dire che ora fole li produca quale nelmarmo. 
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procura 



* avere a folo fine di fervire V. S. Il lu- 



ti rilììma . Ma ne voglio il mio pagamento , ed è , 
ch'ella mi dica, le altrove fi vegga menzione della 
Gente Sapidi» (l), che autorità cleicitalie fu cjuell' 
alpcftie Montague di <juer coteiìo Sig. Qiiadrumviro- 
con Edilizia foJcfìk ( 3 ) , e finalmente fe forièro due 
fratelli fuoi figliuoli i due Gmj , che fono nella 7. 
ed 8. riga (4)- E perche fo eh' ella fubiro comin- 
cerà 

( 1) 11 Tacciatati fa Copra queft' ifcrizione tre dimande al Co. 
iu:iim:!'.:i . Non aver.Jo la rH:-o:la, che quelli g'i badala, fup- 
plirò io brevemente • 11 priinu è : fe altrove fi l'egra memitme 
delia Gente Ripidia . Era ben facile di ciò fapere dando Colo 
un' occhiata all'Indice del Cn'tero, il qual ceno non dovea man- 
care nella copiofa Libreria del Seminario. Egli di quella Gen- 
ie riporta diverte Ifcrizioni . 

IH La feconda ricerca è , che nxlzyiu r;.-:iul>e fu qucIC al- 
pefire montarne di 0u.~r cuiejl- Si/.. Q;ia.t,u»n>ira evi Edilizia po- 
drfii . Qiieilo non e molto diflicile a capirli; benchc-poca men- 
zione fi" trovi di tal Magilìrauira M'.: murali- , l'-jorchì nelle la- 
pidi. Si fa che gli Edili aveano cura degli edificj pubblici , del- 
le Urade , dell' annona , ecc. Ora i OuatHùrrvìyi con Edilizia 
potejlà aver doveano le fielfe incomberne , e talora fi rifeon- 
trano nelle pietre fpecificati i Ouatuorvìri -vianm curandarum . 
Mi de' primi li hanno frequenti efempj nel Gruferà fuddetro , 
nel Reinefio , nel Doni, nel Fahretti , nel Muratori , ecc. , e non 
di rado fono efpreflì ned' ifieflb modo, che nel iu>Aro- mar- 
mo. Per altro non & ficuro che C.Rapidio c lercia fle la propria 
Carica fu quelle- montagne*. Può. «Sere Rata da altro (ito tras- 
ferita rotella Memoria in Quero . 



ta. Cajut Rapidius, Cajl t'ilius , R"/*i , Oriamomi AivHi'j'iij 
Variale filli , & S_-mproniae, Ludi Mine, Tcrtiae uxori , C \yn 
Rapidio , Cfji Eilh • Rufino Ville , Co/o Rapidio , Caji Filio , 
Nei'iitt , Rapiiiiae, Csjil'iike, Maiimae N«JHi tramenio (0.(1- 
tuium) fieri >^i(..Cafo dunque Rapidio Rufo , figliuolo di un, 
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cerà col fuo derìderlo a tirare all'originale (5}, la 
preavvifo che non è acquiflabile . Sentirò volentieri 
come fe la palli del iuo incomodo ( 6 ) per quell* 
interefle, che mi coftituifee 

Di y.S. lIlufl., e di tutta la fua riverita Famiglia , ecc. 

■ C. RA- 

altro Caio, QuaruorTira con Edilizia podeflì fè fare quello mo- 
numento a fua moglie Sempronia Terza, figlia di Lucio, afuo 
figlio Cajo Rapidio Rufino, a fua nipote Caio Rapidiu , e a Aia 
nezza Rapìdìa Maflima. A maggior chiarezza ne formo quello 
picciolo Àlbero . 

Cajo Rapidio...,-. . 

Cajo Rapidio Rufo, che fé fare il ri 



Caio Rapidio Rufino 

Cajo Rapidio Rapidi a Maffima. 
_ Dove ftanno i puntini , intendo di accennare che mancano 
i cognomi. L' ifcrizione è pianìffima, falvo folo che Cajo Ra- 
pidio Rufino ha due volte il nome di figlio, l'uni tra il nome 
e il cognome , dicendofi C. F. , l' altra dopo il cognome , rlpe- 
rendofi F. Doveafi dire C. Rapidio Rufino F. Ma il coflume in- 
valfo di porre , dopo il nome , di cui foffe il Soggetro figliuo- 
lo, o figliuola, come pur qui fi vede negli altri, traffel autot 
dell' ifcrizione a ciò porre anche a Rufino; benché all'altro fi- 
lo, cioè dopo il cognome , feguendo 1" ordine dell' agnazione , 
doverle replicarlo . E di una tal maniera non mancano efempj 
nelle antiche memorie,' fu di che dee iìar attento chi vuol ret- 
tamente interpretarle . 

( j ) Sapeva il Facciolatì il genio del Co. Cammiìio , e n' avea 
molte fperienze : ma gli dice che tal marmo non fi potevaac- 
quiftare. In una Lett. per altro de' 17. Lugl. 1717. gli dà no- 
tizia che avea trattato per tal acquino coli Arciprete di Qua-' 
ro, e che quelli gli s' era efìbiro di adoperarli , e aveagli an- 
che date buone fperanze. Ciò nondimeno non ebbeanai effetto, 

( fi ) Di tal incomodo Ved. la Lett. feg. e la a*. Ne fa fpef- 
Io parola nelle fegg. Lettere . 



Digitizcd by Google 



■3* 

C RAPtDIVS 
_C. F. RVFVS 
UH. VIR. A. P 
S1BI. ET 
SEMPRONIAE. L. F 
TERTIAE. VXORf 
C RAPIDIO . C. T 
RVFINO. F 
C. RAPIDIO 
C. F. NEPOTI 
RAPIDIAE. C. F 
MAXIMAE. NEPU 
T. F. I 

Nella Piazza di Qtiero. 

XIX. 

• ( fenxa data . ) 

BEiliffima è la fpiegaziono di V. S. UlultrilTima 
( 1 ) , ed io in quelli eafi vengo eia lei , come van- 
no i radazzi al Calepino . Gliene rendo infinite gra- 
zie, e prego il cielo, che le riliabilifca la primiera 
fallite (2) . Ho avuto il contento d' inchinare per- 
fc- 



* Quella pure 4 fenaa data ; ma credo che dia ben colloca- 
ta a quello fìto. 

(ili! Silv^tri al lira foli» arcagli mandata la Ipiegaaione 
della Lapida ; ed eri! ne fa I" elogio , che qui li legge . e ]j 

(a) Cominciava il Co. Cammilh ad elfer didurbatD n a fa- 
Jute per difficoltà d'urina. Ved. la a*. 



Iemalmente Monftgnor Fifóne , dal quale io non vor- 
rei mai d'avermi a dividere. Ho a cuore di fervir- 
\a di qualche lapida , fe poirò : ma o quanto fon di- 
venute rare . Il Cornelio ( 3 ) coftò al Volpi poco 
più di ducati 50. V. S. llluitriffima è fupplicata a con- 
tinuarmi il fuo benigniffimo patrocinio, e fono, ecc. 

XX. 

Padove U. ^£o/!o 1711. 

IO non fo per ora quanto monti 1* ^Apicio ( 1 ) , 
perchè non lì è potuto fare Io fcandaglio della 
Balta . Ho portati al Sig. Bianchi (2)1 comandi di 
V. S. llluftriffima ; ma come ha fatte le fu e rifeof- 
lioni quali tutte in un Ibi giorno , cioè li 13. cor- 
rente, così dice dì non poterla fervi re fe non regì- 
lira tutte le partite, e fa il fuo bilancio colla ftara- 
peria . Si potrebbe fare una fatica a parte , ed io 
per ciò f ho caldi (lima mente pregato , e feongiura- 
T. /'. S io: 



( i ) Cioè Cornelio a Lapidi . Era dunque de' Signori Volpi , e 
1' aveano meflb al Latto. V. Leu. 11. n. 9. I! Sig. Gaetano in 
Lett. ij. Dicembre, ed 11. Gennaio feg. fcrifTè al Co. Cammil- 
h , che quello Lotta era toccato all' Arciprete di S. Bellino , 
Villa d»l nofiro Territorio . 

( J ) Vuol dire il Litro antico, che ha per tiralo jtpiùì Cttliì 
de ct/oniii C7 condimenti! , five arte coquinaria ; ed intende l'edi- 
zion di Amflerdam coli' Annotazioni di Vari , 1709. in S. Io 
credo che I' Autore di tal Operetta non fia flato veramente 
un Apici* , ma che lia flato td efla apporto quello nome , per 
eiTere flato nome di alcuni intigni ghiottoni pretto E 1 " antichi 

' 1 ) Qi affari , che paflavano col Sig. D. Girolamo Bianchi 
affiliente della Stamperia , erano per l'efiro àt\Gi<rvtnalt . Que- 
flo Libro fi è fhmpjto a fpefe dell'Autore. V. Lete. 16. n.a. 



ij8 

to : ma egli è il più agitato uomo del mondo , e 
bifogna pigliarlo in luna ice ma . 

La ringrazio infinitamente degli ufizj col Signor 
Cavalicr Muffato ($) • Wn mio Amico d' Afolo mi 
manda quelle due iscrizioni ( + J per fapcrne il ligni- 
ficato, lo U mando cofìì all'Oracolo di Delfo ( 5 ) fup- 
plicandola a confiderarle, e farle conlìderare a Mon- 
fiinore, cui inchino umilmente. Le fono molto obbli- 
gato 



lì) Il Co. Cammillo s'ora ìntereflato preflo il Sig.Cav. Muf- 
fato Tuo amico per far ottenere la grazia della Cittadina def 
fecondo ardine alla Signora Antonia Fiorini figlia del Sig. Gia- 
cinto , e cugina del Facciolati ; come quelli L avea pregato di 
fare con Lete. 14- Lugl. partalo, che qui fi ometre. 

(4) Erano due Ifcmimù feoperre in Afolo fui Trivigiano . 
Non potei trovare quali elle fi foITero. II Sìg,Micbel Lazz.:, . ■ l 
due Difcorfi , -che fi hanno nel Tom. 9. e nel Tom, 40. della 
Raccolta Calogierana, raccolfe e UlnArA le Ifcrizioni Ajo'.ane . 
■ ( 1 ) Benché molto donar lì debba all' amicizia del Sig. Ab. 
Facciolati verfo i! Co. Cammillo, mio Avo , egli non fi può pe- 
rò negare, che , ficco me pochi erano allora a fjuefle Parti gl' 
intendenti à' Meridioni , di medaglie , e generalmente dell' an- 
tica erudizione , cosi non ne paTTarte egli per il più dotto , e 
non folte confettato di continuo fu tali materie . Dalle molte 
Lettere a lui da varj luoghi dirette , che tuttavia confervo , 
ciò comprovali chiaramente. In quelle del Sig. M. n'abbiamo 
aliai fpelìì rifeonrri ; ed ei trarto tratto efee fuori con degli 
elogi , che fi potrebbero al certo riputar non finceri . Oltre a 
ciò, che qui dice: lo le ( due Sjcrizioni ) mando coflì all' Oraco- 
lo dì Delfo , vedemmo nella 19. pur in propnlito .il un I::rhie- 
ne: In quejii ctfi vengo da lei , Come vanno i radazzi al Calepi- 
no ; e vedremo nella ij. Ho inviata all' amico la bellifma fpic- 
gazìoxe della lapida. Per verità Edippo non l' avrebbe meglio ri- 
cavata ; nella 14. Veramente ella è in quefto fecola il Dittature 
degli Antiquari , ecc. in una 6. Dicembre 1718. Fu da me ( ì! 
P. Orfato ) per certi lumi lapidaria ed io ho rijpaflo che l'Orace- 
lo di quefle cofe /la a Rovigo; ed altri, ch'io iralafcio. 
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gato de* benignilEmì inviti i e mi dichiaro con tut- 
ta li fommiffioac, ecc.. 

xxr. 

Padova Ji. Agopa 171J. 

HO ridotto il Signor Bianchi a far il conto de J 
Gimxnali a forza d'importunità ( e cosi io fo- 
glio inrereffarmi negli affari de' miei Padroni ) e già 
ho nelle mani L. 153. per efcmplari 17. venduti fino 
al giorno, d' oggi dopo L' ultima rimelTa ( 1 ). Que- 
lla fera mi porro a Venezia donde penfo fpedir que- 
lla lettera: intanto. V.S. Illuflriffima nel primo ordi- 
nario m'infinui come debbo far U rimeffa coftà, per- 
chè in capo, a pochi giorni farò di ritorno, a Pado- 
va.. Ella è ringraziata altamente per nome deli'^w»"- 
co sfilano- (1) , e fuppltcata infieme a confiderare 
quella Lapida trovata net. cuor di quel paefe , e di- 
re il fuo. parere (3) fu i luoghi più ofcuri . Ne 



( 1 ) Degli affari pel Gin-venate col Sig. Bianchi Ved. la pre- 
ced. n. i. 

( 1 ) L' Amico Alblano credo che foffe il 5ig. Furiati , che 
poi diede in luce un' Operetta, intitolata Notizie d' tifata anti- 
co , da me non veduta - Quelli col mezzo del Signor Faccioìali 
ringraziava, il Co. Sil-vtftri della fp-iegazione data ad una delle 
due Lapidi , ili cui alla prec. n. 4. 

( 3 } Queft' è una terza Lapida Afolana . La trovo, riportati 
dal Signor Muratori nel fuo ATuo™ Te/oro d" perizimi alla fac. 
117!- < ij 7 o , come dice I' Indice ) al n. 7. Egli I» pone 
Tarvifii ap. CI. Vir. Anton. Scotum Canonia»» ! e dietro due 
elàite copie la legge così : 

AR- 
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mando copia anche a coietto Manjignari llluflrijpmo , 
ftantechè i giudizj dovranno andar' in luce in un* 
ape. 

ARVIINIAII 

CVTIILLAH 
LIB. NIOILLAH 

ARVIIN1VS 

NICIILLAII 
LIB. DONATVS 
FIICIT 

Si vede ch'egli non riconofce V A fatta in tjuefis forma , co- 
me nella co;''i:i Ut-! Sii* Fa-rchUti , a che ne' nomi di ARVN- 
N1AII , ed ARVNNIV5 . in cambio della prima N ammette 
II. onde fecondo lui non e Prunaio , ed Anania , ma Ame- 
nto , ed Ar-ueràa . La riferifee pure il Sig. Michel lazzari in 
un Tuo Dijcoyjv (opra alcune Jfcrizieni Asolane , che lì ha nel 
T. 40. della Raccolta d' Opu/coli del P. Calogeri , fac. 404. 405. 
E prima ricopia, con divelli errori però , l' efemplare datoce- 
ne dal Murala,-: ; poi dice che la pietra non è , ne mai è itati 
a Triviei , beni con fervali nella Terra di Cavito fui Colli 
Afolani prefTo il Sìj. Piloni; indi ce »' e fin ite una- nuora co- 
pia , tratta come afferma , dal marmo , da lui diligentemente , 
e minutamente tremato . Eccola : 

^RVHNI^H 
CVTHIJ.aK 
LIB. NICHI I Mi 
aRVHNIVS 
NIGHLL^H 
LIB. uoNvrv 
HICIT 

In qualunque modo , tanto H , guanto II , che ftarebhe per H , 
qui vagliono l'È latina ; tale fendo il valore dell ili Greco ; 
di che fi hanno molti efempj nelle antiche Ifcrizioni. ( Ved. I' 
Indice del Gruferò al cap. 19., quei pur del Reinejìoal capo ftef- 
fo, il Tabretti p. J4*-. 1' Or fate , Marmi Eruditi ,. Pam 11. Lett. 
7. ecc.) Egli & per alno affai più frequente trovar II per £ , 
che- 



I 4 I 

ofirn C4) che fi fta preparando , come mi viene 
fciitio. Sono con ogni rifpetto, ecc. 



M 



ARVNNlAll 
CVTULLAU 
LIB. NICIILLAII 
ARVNNIVS 
NICIILLAII 
LIB. DONATVS 
FIICIT 

XX ti. 

Padova II. S(lt. J711. 
Iile grazie dell' tradii ijftmn fpitgazione ( 1 ) . Io 
ciecamente mi perniali ciw folìè mal copiai 



che H . Sirano è poi nella copia del Sig. Lazzari rell' ultima 
riga H per F. e Te noi vogliam credere un errore della fcsr- 
pellino , dovrei!] fupporre che I' autoì- della memoria abbia all' 

tempi i Latini decevano borditi , borBu , hoedm , Helirìi, Her- 
nù, bi Iris , ecc. poi dilTero [orditi , forliii . forti 1 , ftzdus , Pa- 
krii , Formi* , febrii , ecc. All' incontro dì/U-ru pure finiti per 
iircai, Felena per Helena , ecc. 

Quanto al contenuto dell' Iscrizione , efia va Ietta ^runnìae ( a 
.■:>-ji->:tj? ), Cuicttae liberta:, Nicellae jtrunnius (o ^menili), 
Niceliae liberili!, Donatili fec.it ; e vuol dire che Arunnio Donar 
to liberto dì Nicelta fece alla fletta Arunnia Nicella , la qual 
era pure liberta di duella, a fia di Arunnia Quella. 

(4) L' Opera qui accennata fopra le Lapidi sfilane t Forfè la 
fuddetra del Sig. Furiant. 

l'I I.m Si'in-J:i:r.e, com' io credo, della feconda delle due La- 
pidi Afolane, di cui nella Lett. 10. n. 4., non già di quella di 
Arunnia , pofla nella precedente ; mentre trovo tri le Lettere 
eriginaii rimatemi del Co. Cammitia , che la Ipicsazione di quefl» 

è in, daia 1. Noveinb. del corr. anno. 
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la pietra; ma. non- avrei- in- tutta la- vita mia trova- 
to modo si aggiuftato di racconciarla . L* ho di già 
fpedìta M'amico in JÌfolo (2) tal quale ella fi de- 
gno di (tenderla . Eccole la. lettera, di cambio per 
17. Giuvenali . In altra occafione mi tratterrò, il va- 
lor dell' Apkio (3), non fapendo per ora a quanto- 
monti; e verrò forfè a far la rifcoffione. in Rovigo.. 
Sono con tutta, fa riverenza, ecc. 

XXIII. 

Padova Novcmb: 171».-. 

DAI Signor Co. Bifido (1) ricevo L. 4. per 1* 
ufficio , ed allo (ìefio confegno un librettino- 
per il Sig. Co. Carlo ( 2), cui divocamente riverifeo. 
Ho inviata, all' Amico la bellijpma fpiegazione della 
Lapida ($). Ter verità Edipeo, non 1' avrebbe, meglio 



(i) L' àrnica- ^[iilana. V. Leti. M. n. 1. 

Hill Libro de obfoniis , ecc. folio il nome ili ripida . Lett. 

( 1 ) Quelli era uno de' cinque: Figli mafchj , allor vivi , del 
Co. Cammilla . 

(U Altro Figlio rtelmedefìrno. I nomi de' Figli, ch'efFo a- 
vea allora, fecondo l'eù, erano quelli , Giovanni, Rinaldo, GÌ' 
talamo, Cardio Canonico, e Cario marchi , e due femmine Ce- 
cilia , e Mtadonna . Di Girolamo s' è detto alla Lett ini 
Carlo mio Padre , che fi di/linfe negli fludi, ed ha piùcorc'al- 
le fui;ipe. c . 110 !te ne 1 a Tei ò Mi!., dopo I: ' ' 



dre, prolegiù il commemo eniftolare col Sig. Facenti 
fi vedrà da quella Raccolta. Da lui continua ladifcem 



Va Fam'igTia " — "" t "" t ""*"" i ' rcenden " del- 

f } ) Quelì' è la Spiegazione della terza- pietra poiana cioè 
della Mamma A\.Amnma. Ved. la prec. n. j. Io la confervo 
come ho detto tra le Lettere Ms». del Co. Cadilo. 
re da di lui \l$,&jlt. un giudmoaflai onorevole. V.Lett,ij. j. 



ricavata; ed io Sempre più mi compiaccio della pa- 
dronanza d* un Cavaliere di si profonda , e fonile 
erudizione . La Supplico dire a cotelìo Monfignort il- 
luftrifftmo { a «ut flit difpenfo da fcriverc per trop- 
pi impacci ) -che il libraio (4) non ha per anche 
voluto rifolvere di venire a L. 2. al giorno, fui ri- 
fletto , che il fuo ragazzo lavora ., e mangia da ga- 
lantuomo. Per lunedi avrò rifpofìa categorica, e in 
cafo d' orinazione accrefeerò qualche cofa . La fup- 
plico continuarmi la fua ftimatiflìma grazia , men- 
tre io non lafcierò mai d' eflerc con piena raflegna- 
.2Ìonc. 

XXIV. 

Padova 14. Marx.* I71J, 

IL Signor Cardinale fornirà con dolore infieme e 
con maraviglia, che le Sememi non abbiano re- 
cato a V. S.llluftriffiraa alcun Sollievo (1). In que- 
llo paefe Se ne fono Sempre veduti effetti maravi- 
gliofi, e però egli mi diede animo a fcriverle fran- 
camene , che Tederebbe libera affatto ■- Ciò fuppo- 
ito, io Sofpendo di mandarne altre, benché le aveffi 
fatte Scamiciate .per metterle alla polla con più fa- 
cili- 



(4 ) Quelli era un legator dì Libri , d! cui volta fervirfì Monf. 
dalla Torre per la fua Librerìa, eh' era affai copiofa di ottimi 
Libri . 

( 1 } Continuava il Co. Cammilh , come pur fece negli anni 
fegg. . a (offrire un grave incomodo di difficoltà d' urina , con 
calcoli. Il Sig. Ab. gli avea mandate certe tementi , che fpe- 
rava potettero molto giovargli : ma egli niun buon effetto n a- 
vea provata. ; 
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cilici, e minor firo aggravio. Bifogtu venir a Pado- 
va, dove l'aria, e i buoni Medici forfè faranno de* 
miracoli . Le rendo diftinte e cordialiffime grazie per 
la pregevole notizia del Marmo f 2) . Ho letta , e 
riletta la Aia Ietterà con clìremo piacere , c in fine 
me n' ho fatta anche copia . fieramente ella è in <pie- 
flo Jetolo il Dittatore degli Antiquarj 1 nè fo vedere 
chi altro mai avene potuto indovinare si bene tante 
zifre, e fpiegarte con tanta felicità. Anche per que- 
llo io fo voti per la fua falute , che infinitamente 
può giovare alla Repubblica letteraria . Ho notato 
per mio ufo 1* ulrvrumque (3), che parlandofidi due 
foli non c così ordinario . Vorrei che mettendo in 
Italiano la voce Eutjcbi» (4,), la dicene Buonavcntu- 
re, che è pur nome proprio ufato dagli uomini , « 
dalle femmine : non cosi Buomjortc , eh' io non ho 
mai fentito . Ma quella è una baja . Torno a rin- 
graziarla di vivo cuore, e m'inchino. 

XXV. 



( 1 ) Quefia è una Di^trtaxinne Epifielart Copra ima bella I/o i- 
kìohc antica trovata di freCco nell" antico Tito , come pretende- 
va/i, di Vicovenza. L' Ifcrizìone era fiata fpedita dalSig.LXu. 
Dionigi Andrea Sancajfcni Medico di Comarchio, nome noto fra' 
dotti , al Co. Cammilfo ; pregandolo d' interpretarla , coni' egli 
lece colla detta Dijfcrttzionc in data 11. Mano 171J. la quale 
Vantare volle comunicare al Sig. Ab. Pacchiati. Elfo la diede 
poi al Rsccogiitcre della Mi/celiaaca di varie Operette , che Ram- 
polli dal Lazzaroni in Venezia ; e fi legge nel Tom. V. p. US- 
tronca per altro (non fo a qual oggetto } nel principio , e nel 
fine , e (parti di alcuni errori . L' Jfcriiime fi vede ora nel 
Teforo del Muratori p. 588 , n. j. con qualche varietà dalla 
copia a mio Avo trafmefla . 

{ ì ) t'Iremmque ila nella lapida . 

( 4 ) MutjlbU è colei , che lece fare il fepolcro , come nella 
pietra. 
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XXV. 

Padova %. Aprile 1715. 

DEe capitare in Rovigo verfo la fine di quella 
fettimana un mio cordi ali filmo Amico , ed h 
il P. Corazza Olivetano fi), che per commifiìoni 
pubbliche vifita l'Adige. L'ho perruafo a confidare 
in V. S. Illuftriflìma , che potrebbe fornirlo d* otti- 
mi lumi , attefo il fuo gran faperc in ogni genere 
di cofe , ma fpezialmente nell" Sfgraria del Tolcfme. 
( 2) Egli è non meno gemile che dotto, ma l'opra 
tutto fi picca d' oneflo coftume . Quelli riguardi la 
T. V. T deb» 

( J ) Il P. poi Ab. D. Ercole Corazza Mori. Oliv. ProfelTore in 
Bologna, dindi in Torino , molto acclediratoper gli ftudjdiMa- 
tematìcaj e autore di varj pregevoli libri. Eiléndo Hata ben ac- 
colta certa Aia Scrittura, che aveva Uefa l'anno addietro l'opra 
il Pregino del P. Ceronelli di regolar V Adige , collo (cavarlo 
per mezzo di alcune macchine , e col diiìorne una parte per 
via di un canale a mano , da condurli nel Lapo di Garda , fa 
chiamato dal Pubblico a far mia vifita all' ideilo fiume, daLe- 
gnago fino alla foce , con incombenza anche di efaminaie te 
Propofizioni fatte ne! 1711. dal Sig. Giambmijia Chìizela ; e di 

Sroporre ciò , ch'egli aveffe creduto opportuno per riparare i 
ifordini di detto fiume. ( Ved. alia Lett.n.) Venneegli dun- 
que in Poleline, e (lette alcuni giorni in Rovigo, per tracciar 
vai ) lumi e nutiiic fui ptopofuo dal Co ■Cammiko , che ben po- 
lca fornirlo copiolamente . Stefi» poi una itila Scrittura , la qua- 
le coli' aggiunta di un'altra nel fino del corrente me fe raffegnò 
al Mag. Ecc. aH' Adige. Io c.mforvn smbidue quelli Scritticoa 
altri mediti di vari dotti Soggetti fu tale argomento . 

(*)II Silveftri aveva allora aile mani uff Opera dirTu fa inti- 
tolata ìfioria Agraria dfl Palafitte di Rovigo , ferina in Lingua 
Italiana, la quale anche compi prima di 'morire . Si conferra 
pteHò di ine inedita in 4. Tomi in log. Parla di efià WG iema- 
le de' Letterati nell'Etnie del Co. Cannili, (Tom. ». p. 48J.) 
e il e<cv. Zeni pag. 86. e fcg. nella fila del mede (imo . 
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debbono render degno delle fue grazie fenza mia 
raccomandazione : tuttavolta defidero eh' egli fappia 
eh' io mi fono impiegato per lui appreffo V. S. II- 
iJllfliiffiBia. 'Li ringrazio di vivo cuore per le nuore 
'notizie intorno alta Lapida ( 3 J , .la. quaf. veramente 
■ non fi potrebbe tirare a Rovigo fenza peccato d* 
intemperanza letteraria. In quell'ordinario l'ho co- 
municata a! Sig, Gru. Maffei di Roma (.4 ) in occa- 
fione di certa rifpofta fattagli . Finifco con la mia 
lolita fretta, e mi ratifico di voti Hi ma in ente , ecc. 

XXV!. 

Padova 11. Ag$t 1715. 
T ( 'Amico di Ahinofi) ha riveduta la pietra , 
"I: e 11'. ha ricavate le qui fottoferitte parole. Se 



j ( f ) SiH'ef'ri gli avea mandate alcune altre <_ 
par illuftrare, curii' io iiimo, vie meglio la terza lapida ^Afotaru 
■\ Leti, ;,«].■ n. 3. 1, lignificandogli infterae il Ino delìderio di far- 
ine acquiflo, onde accrcfcere la fila Raccolta, che allora aicen- 
ideva a più di 7s- Ifcrizìoni antiche , delle quali ir. Greche , ed 
il redo Latine ; e ira queile ima pregevoli ili ma in bronzo, oltre 
•a molti baili rilievi , il a tue , buftì , ecc. Vcd. la fud. Ki'ra del 
-Cav. Zmi P . 17. e la Leti. i 9 . n..«., 

■ ■ Il Cav. i'jr'ii-'lttjiJXe'r'/Matftt, Letterato ben noto , eche 
f allora , morti già i celebri Bellori , e Fatretti, correva col Se- 
iaU.'Bii(r,3ir,its, c coti Moni". Francefili Xiencbiiii tra' micini i .An- 
tiquari di Roma. S' hanno di Ini alle ilampe , olrre ad altri, li- 
bri . le 'Spcjizioni fopra le Staine antiche , a moderne , Romai704- 
in f. , e {opra le Gemme antiche, ivi 1707. in 4. Voi. 4. 
.. f 1 ) Non tutte le Lettere del Sig. Facilitati al Co. CammiUo 
fi fono confervate. Qui parla di un'altra Lettera fopra Y Iteri- 
none d' Atti 'no ,. che gli trafmette , la quale non ho travata fra 
l'altre. Sopra quella Scrizione Ved. la Lctt. feg. 
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ne- può. avere interpretazione ; Se fi: può 3 io ne i;i 
prego . Intenderò anche volentieri , come lì vada 
mitigando il fuo incomodo (i) , perchè io pro- 
ferii» grand' interefle Culla riverita perfona di V. S. 
lllufttiffima. Finifco per li miei, l'oliti imbrogli, a, lei. 
ben noti . Sono con. tutto iL rifpcuo, ecc. 

SEIAE- MT. P. L. 
PHILVMIN AE 
PHQS. L. 



XXVII. 



i >>'ì- 



M 



I piace la interpretazione •( t), da cui io non 
m'allontano fe non nell'ultima riga, la qùal 
;o così, Tofuit Hofos Lmens (l), immaginando- 



ti) Ved. la Leu. *4- n. i. 

(i) L' IinerprtlJ:.iiM- dell lfcizws contenuta nsl 
Lett. Io non ho rifeontrata tra gli ferito dell Jvuo q 
emione $ ma m'immagino che foCTe corti: 



Sejtc Umii PubUi Liberia? PMuninae f per Pklumsn* 1 Phifpb- 
ivi LiUrlui. L.a riporta anche il .IJumm-i ne! Ii:r> Tfjsru p. «ou. 
n. Notili che un Pbupforus Libertm fi ha pure nel Giufrp . 

'fi/il Sig. ^i.fr, che per gli tadj .dell' Ali™™ fi ri"i et . 
leva del tVHK , come sbbU» veduto , al parere del Co- cwi- 
w/i.'j, qui hi voluto difeoftarfene. W 1 • r c .1 ' 

gè, PafmWft* '"S«"- Inverila niun perirò di «Miri* 
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mi , che 1' ofpitc d' filino abbia fatto quello onore 
alta noftra- Libarla Ramami ( j). Ratifica quella (pie- 
ga- 



ni leggerà come lui . Oltreché quella formola pefuit Hofpei lu- 
gens è un poco fi rana, e non fi farebbe mai lignificata con tali 
Noie , ne li farebbe taciuto il nome di coterie, ofpite . E fé era 
vero, come raggiunge , che dopo il P. ci folle nel marmo un 
punto, quello punto farebbe fiato o un errore del ragliapietra , 
o piutrofto una corrottone nel marmo, cagionata dal tempo, o 

Bifogna che il Silve/iri abbia replicato , difappinvando tra V 
alire cofe il leccete HOS. per tifati poiché in altra Leu. 19. 
detto, elle qui fi omette, feri ve 11 Sic. .Ah:?: „ La ringraziti 
„ della pena, che fi è pvefa l'opra Vlfcrizionr, e 1' a (li curo in- 
„ fieme che la cifra HOS. è interpretala per Irojpei anche dsl 

Manuzio TktW Ortografia \ fìrrhè non li piiù.<; ir eapricciofa " ec. 
Quello non fa al fa'lto ; e(!a può efler nulla ir.cn capricriofa , 
benché la ponga il Minuzia, come di fatti la mette, e la pon- 
ga pure il cel. Cav. Qrjato nella Ina troppo vafia Compilazioni 
de Natii Romanorum , dove oltre al Manuzio cita anche Proto , 
u chiunque lì foiiè l'Autore de Notis Romanorum . Ma realmen- 
te queiV Oprmia nel!' edizioni da me vedute , di Gb. Tacui- 
no j Ven. iji;. di Dioriti. Gotojredo cogli .Animi Lingua Lati- 
na , e di Elia Plafibio co' Grammatici JtntiAi , od uv altre fpie- 
f a bensì HOS. per hofth , ma non sià per Ifypei ; e it Ca-v. 
Qrfato , come fi fa , fi è fervilo di un Proto pieno di giunte 
polteriori . Conveniva provar ciò col fatto delle Lapide antiche , 
e non col Manuzio, nè con limili Litri , i quali hanno raccolte 
delle lAthrrvìttart d'ogni genere , d'ogni età , e moltilTime , 
che non fi fono vedute giammai fuorché ne'lor Litri. Per al- 
tro, fé quella nota HOS. per ho/pei lì ri leoni rafie pure in qual- 
che Ifcrizione, non ne verrebbe per ciò che nella noli ra anco- 
ra j' averte a (piegare così . Troppo vi ripugna it comedo , e 
il tenore della medefima. 

(3) Non veggio il perchè chiami quella donna Liberta Roma- 
na , fe per Romana intende cittadina di Roma . Riflettendo al 
nome fervile di rbiìumÌM , quello ci comparifee Greco; quan- 
to poi all' infinito di Scja , non v' è ragione di crederlo pi ur- 
lo fin Romano, che Provinciale , o Municipale ; trovandofi nelle 
Ifcrìdoni la Gente Seja in molti luoghi lontani da Roma. 
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gaz'ione una nuova copia dell' ìfcrtziont , eh' io feci 
tare con una caria bagnala impreiìi fui marmo, nel- 
la quale apertamente fi vede un punto dopo la P. 
JV1Ì pare una ftrana cola, che non fi dica Seti libi*- 
«, ma piuitofìo ManiiTublii (4 ). Tuitavoita io non 
la obbligo a (rudiarc . Mi preme più la falute ( 5) 
di V. S. llluiìriflima , che tutte le Lapide del mon- 
do . Avrò piacere di fentirla riflabìlita per mezzo 
dell' acqua della Vergine ; e con quello augurio mi 
ralTegno con tutta la riverenza, ecc. (*) 

XXVIII. 

(4I Sembra nrar.i> al Siti. i"::. jz; Jii, che qui non (i dica iiji 
liberta, ina fibbene Maiiii Publii . Convien credere eh' e" peni al- 
fe far qui Putlii per noi».- ger.1iU2.10 . Non nephe:ù cosi trovarti 
talvolta nelle lapidi, benché quali tempre lì ravvili prenome ; 
e accorderò pure che non manchino efempi di rami gentilizi e " 
fjTfITi con ima loia lettera . Ma ben farebbe affai (ìcavaeanre 
l'unione in una mefehina. rierra di quelle di:* rarità lapidane ; 
e a non ammetterle fi ^v.\t^-i li cììiiU-oltìi , die una Liberta 
porti il some gentilizio iliverlo da quello di colui , che le die- 
de la libertà. Uopo è dunque appig'iarli ad un' akra. rpiegazio- 
ne del Manii Putlii . Sara quella , che fieno due pie-nomi lignifi- 
canti due perfone della Gente Seja , ovvero che una fola per- 
fona porti due prenomi, di che non mancano rifeontri: e an- 
drà la Memoria interpretata così : Pbuphcrui Ijliertui (pc/m'l , o 
fc:it) Srja- Vkìlómìna liberta mòti [C] Pubiii ; ì-cj^w» ! ; 
vero liberi* Manii Publii (Scji. ) Non eri bifogno di efprime- 
re il nome gentilizio di quello, clje fece libera Fiiwanu ; poi- 
ché dal nuovo nome da lei prefo dopo la libertà chiaramente , 
fecondo l' ufo , fi rendea noto il nome del liberatore . 

( SÌ La falute del Ce. Cummith fi andava tempre più pregiu- 
dicando. Ved. le Letr. 1+. *«. 

" Aggiungo qui che in una Lettera 1. Seti, di nueft' anno 
mandò il Sig. Ai. al Siluijiri queft' altra ifcrizione , feoperta. 
in Altii 
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A fupplico anche per parte del Signor Cardinale 
confiderare le due qui armerie ij evizioni , e dir 



■ . connaerare le auc qui umicuc >jin<rfum } , *. un 
liberamente il fuo parere , e murarle anche , e ili 
due farne una f i ) . In. fatti V. S. Jlluftriflìma m'io- 
ren- 

ìi' una breve memoria , che Minila liberta pofe a Meda Va- 
lentina , o fimile , fua liberatrice , la guai era pure liberta di 
Marco Mfdo. 

{ i ) Veramente quelle due Ifcriiiom falle per onorar la me- 
moria, e l' inficile memo verfo il Seminario di Padova del li. 
Grceorio Card. Barbarico avearo biir.p;'.n d' c:Vb:'a ritoccare , e 
ridotte a miglior forma . II Sig. Mate Ce ne confetta aurore 
nella feg. Lett. Dite altre , come. in efla vedralTi-, ne fece il 
( ih Camillo . Al -Srg. Cardinal Cornaro. piacque di mandar 1 une 
è l'altre a Roma per intendere il parere di t] uè" Lettemi'. Non 
fo qua! erTo-fi» flato ; come riè pur fo quali fi-fbflctro le lferi- 
zknt compatte dal Co. Silw/lri. Quella , che fii abbracciata , e 
leggeri alhlTa nel primo Chioftro del' Seminario di Padova , è 
in quella forma . 

Gregorio Card. Earbadìco< 
Bpifcopo Patavino 
majemm exempìa , «IT pi/lero'iim fiderà 
pietatii ae litterarum cura pr^greffo, 
quod Semina rium 
infignr mnaificentia amplificavi! , 
lwZ*arnm. feientiarumqu; findìii cxcolmt, 
typographia .& bibttolbtta tnfifHxii , 
heredern ex affé fcripfii , 
Qtoriius Card. Cornelia! 
F.pifcopu! Patavina 
deceffori bene merentì 
P. 1 

'Si vede erTa affai diverrà dalle due del Signor Mate . Nella 
quarta riga mi par tuttavia poco , avuto mailime riguardo al 
Soggetta-,' la. voce cura , come altresì nella penultima tene me- 
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tende. Io monto in fedia per il Dolo , riverendola 
divotifliraamctue con le .fue Gentildonne , e Figli, a' 
quali fono eternameli ce obbligalo . 

1. Gregorio Barbadico 

S. K. E. Card. 
lAniiftiti tafanino 
Viu fmSiitate fpcSiatijfmo 
Oh Clericorum Seminatittm in bafce ampliarti adet 
trans! aium 

Omnium Scientiarum Linguarumque TrqfeJ/bribifS 
Atout abfolutijpma fjpograpbia injlrutlum 
\Ac demum ex afe beredem fcriptum 
Ejufdem vilumni 
Ttttrono Munijìcentiftmo 
T. T 
Curante 
Georgia Card. Cornelio 
Ep. "Patavino 
Gejlorum deceforis Jui aimirmrt 
•JEtpte ac imitatore. 
.<*. *u Ju 

2. Gregorio Barbadica 

S. S. £. Card. 
Anti/liti Tata-vino 
Dottrina ac pittate fptBatifwa 
Tatrono -Munificenti fimo 
, -Cìe- 

renli , per. non dir nulla del modo (tra no agli antichi e barba- 
ro, benché ufitatiflimo preffo ì moderni anche più coiti , di por- 
re la dignità in mezzo al nome e. al cognome , Gregorio Card. 
Bvbadko, Gtorgiui Card. Cornelia!. 



Digitizod by Google 



in 



«5 2 

Clericorum Setninttiuta 
Qunà augttftiore boc loco ad/ìgnaio 
Scicmiaritm, Lingttarumq. Magi/iris multi flkslis 
lAbfolutijftmit Typograjtbia inflituta 
Ex affé demum btredem mmcupttvtrit 
M. T 
Curatile ire. 

XXIX. 

Padova 16. Ottobre 171J. 

HO preferitale al Sig. Cardinale le due bellilìì- 
me Jfcrizwi ime da V.S. IIJufIriflima fui con- 
fapmo argomento (ij, ed infame i favillimi rifleffi 
fatti folle mie (2) . Ha gradito , e lodato tutto } c 
credo voglia pigliar la derilione da Roma (3)- In- 
tanto afpetto anche il giudizio di cotefto erudirifftmo 
Monfigmrc, a cui n'ho ferino. Io ho la fua Cronolo- 
gia (4.J , c la cuflodìfeo , come cofa facra. Difperi 
d' aver- 



( 1 ) Le due Ifmdoni , che il Co. Cammìtlo jvea fatte pel B. 
Gregorio Barbarigo; non eflesdOEli , Cred'io , fembrato a propo- 
sto di riformare le fpeditegli dal Factiolatì. Ved. la Lett. pie- 
ce d. 11 Sig. Ab. le chiama lellWme, 

I i ) Qui ci palefa, che rfurqiii mandate erano Aio lavoro . 

( i ) Soliro ripiego , quando trattali di confronti , e quando s' 
abbia di due 'cole letterarie di diverfi Autori da preferir l'una 
all'altra. 

: 4.) Queir Opera fu comporta dal Co. Cammlk in Italiano . 
Dopi" la morte di lui il Co. Carlo , perchè avefie più fpaccia 
pretto gli Oltramontani , i quali fanno maggiore (lima , che non 
facciam noi , dell' Opere di tal natura , la fece tradurre in La- 
tino dall' Ab- &Mnit Fabrii , ch'era pubb. Precettore di quella 
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d'averla prima che venga qui il Signor Nafelli f 5 J , 
perchè aflòluta mente voglio leggerla tutta. Ma die? 
L' ho cominciara dieci volte , e Tempre fono llato 
interrotto : laddove quella mi par cola da legger le- 
guitameme . Io ho altresì nelle mani di fuo conto 
L. 117. contatemi oggi dal Sig-, Biamt-ì per iredeci 
Gtuvtmli , le quali confegnero fecondo i luoi ordini. 

srlv'ì ' r • ■ - v io 

Città , e che nel 171}. vi fu elmo Canonico ? Parroco di S. 
(iimiina : indi li fece Iìz::\i>t:l- ih Lirfìs con q'.ierlo titolo r 
Ci". CimiUi di Sy'.vtllrit !ì-:.';i:/nr C-»;ra m (fri partir rf/- 
•w/jJ, ri?. O.-u, paibwM a!- -/wf.rr i^ :p::<m, & Cardo 

e; ut filio -ut aia ':. -t ■;. rMiturr: . Up'ì.r ex Or:" ■■.v.i Timmx Frit- 
,'.-ii/'MDC:C;XXVl. Se ne veaswni) jllu.li .-V,' rr.pl. in tulli fal- 
la data di Ainflertlam per li Weilenj. c lo Smith , che vera- 
mente non hanno altro che il primo Icilio di nuova ftampa , 
w! l'ron i: Ipi7.11) 1:11 rvcii airi-raro - Suppongo che il Libraio di 
Lipfi.i ridi 'occafiotte di qualche nceuEio abbia data buona par- 
ie delle copie di quello Libro a' detti l.ibraj d' Amllerdam , i 
i[uaii per farlo comparire ili nuova Rampa, cambiarongli fiori- 
rne foglio , come s'è der.ro . 11 titolo di quella falla data e il 
f^itr^re : Cky-m-.l^in dinifa in irei ptrtei , ere. a C Camilla de 
Rhcil;r.Ì!i.j Opm p:;ilm,::,,n Italici frriplvm , & Carda , 
t:<c. .Amletismi, apud R. 1? 1, Wctflcmes WGut. Smith. M. DCC- 
XXIX. E'un prave fcapito per qlielV Opera hboriofa ed utile , 
che ['edizioni' ii.i liulcira 'nnlrn ferreria. Il Co, C-i io fece ben- 
sì lìam)[ar fubito una lunca F.rraia ; ma e/Tenda (laro il Libro 
prodotta .si ili lontano , e rodo anche fpacciato dal Fritfchio , 
quella diligenza di lui a nulla ha fervilo. Potrebbe fervire , fe 
qualche Rampatole voléffe produrlo di nuovo ; il che oggi fi 
potrebbe fare nella propria lingua . e colle opportune giunte ed 
Annotazioni . Forfè non abbiamo in tal penere una fatica più 
chiara e più 1 01s-.tv.i2 ip.li Ihiiiioh ili T.idta; ma appena effa è 
tiinislìtuta in Italia. Io tengo 1' Originali Italiano dell' ^tutore can 
altri minori Libri, e varj Sentii', e Memorie fpettanti allaOo- 
nnioeia . W-d. la fec. Lett. n. 4 e la ji. n. ì- 

( 5 1 Del Nielli s à detto alla Lett. ii. n. t. Era quelli al- 
lora alunno del Seminario rH Padova. Nel fecondo luogo s'in- 
tende il padre di lui . 
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lo crederci , che V, S. Iiluftrifllma le patene rifeuo- 
icre dal Sig. Nafelti, 3 conto della Tua dozzina, che 
dovrà pagare nella ventura felliniana, mentre 10 in 
lai cafo farci qui Io sborfo all' Economo . In quelli 
giorni fono fiato a ferona molto allegramente : m* 
tempre però mi ricordo del piacere avuta in Rovi- 
go , mediami le benignifìime grazie di V. S. Ulu- 
ftriflìma. Mi ricordo quel tavolino del fuo Muft» ( 6), 
quelle uve del fuo prato, quelle pera del fuo orto j 



(fi) Il Co. Cammilh portatìflìmo per l'Erudizione s' eri for- 
mat» un' affai copiofa e ptegevol Raccolta di marmi antichi d' 
ogni fpeiie , de' quali Ved. alla Lett. a*, d' Idoli , di lacer- 
ne , dì urne , di tiafi di verro e di terra cotta , e di cent' altri 
grifi d' anticaglie ; ed in oltre di varie rarità naturali , ed ar- 
tefatte ■ La prima baie del fuo Mufeo era flato quello de! ed. 
Cav. Strtorit Orjato Padovano. ( V. il P. Giamajtt. O.jalo Copra 
lì Parte II. de' Marmi Eruditi del detto Cav. n. idi. i Ma avea 
fatto anche acquiti» di molte robe, maflìme ili medaglie , eh' 
erano ilare del Co. Giovanni Lassar*, e di Carlo Patino . Parla- 
no di quello MuCeO fra gli altri il Giornale de Letterati Tom. 
31. p. *ilt., il Coti. Zara nella Vita del Co. Cammi/lo p. 14. fee-g. , 
e I' Ab. Gin. Oliva nella Prefazione all' .'fr.irjyp^m Grarirm , 
di cui fopra Lctr. 10. n. 1. 11 Si?. .V,-'. ?.'..;.i;ìj:--> , che , 'fkco- 
tne ft fa da'fuoi Viaggi, avea veduti i più belli Mujei d' Euro- 
pa, COil ne parla in una Lettera ferina al fuddetto CaV. .Zoni : 
tVita cit. p. La caja dei Sig. Co. Sihjtftri in ciò , 'che rì- 

fnedaglic , e marmi , md' era fornita : uè io fo filtri fi Roma cut 
potefje trovarfi altra privata per quello capa sì ben provvedala . 
Nel formale lo era affai più per lo Sapere judo e profondo, ond' era 
dotato il padrone. 

Tale Raccolta, trattane la maggior patte de' Marnai ferini , che 
alle replicate ifian/e del Sig. March. Scipione MafTei fu ceduta 
da mio Padre al pubblico Mufeo di Verona , e buon numero di 
Medaglie, die fono fiate involate allo flefiò , fi conferva tutta- 
via preflo di me; anz'io ho proccurato in qualche clafì'e di ac- 
crescila notabilmente. Ved. Lett. j. n. 3. 
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ma fopra tutto quell infigne cortefia , e gentilezza, 
con la quale fono flato graziato dalle lue Gentildonne , 
e Figli . Riverifco tutti divotamente , e mi. ratifico 
con tutto Io ipirko, ecc. 

XXX. 

Padova t. Novembri 131 J. 

O Quante grazie ad un tempo I Io confetto a V. 
S. Il lu (iridi ma con la maggior' ingenuità del 
mio cuore, che fono reflato confufiflìtno in vedere, 
eh' ella fi compiaccia di tener conto fino de' miei 
particolari gufti Apiàani ( s ). Scrivo a precipizio , 
per altro vorrei farle una Orazione in ri agra zia men- 
10 i e vorrei , che ne toccafle parte anche alle lue 
Gcmildamt , le quali avranno fentito pregiudizio del- 
la mia giottoncria . Mi rifervo ad altra occaflone . 
Godo anche in fcnlire fatta giuftizia al fuo dottijjtmo 
hbra (2), e chi non la fa, ntfeit liittras. Prego Dio 
che quelle commendazioni gli facciano femprc più 
fpaccio; perchè i venduti dal Sig: Bianchi nel paffa- 
10 anno non fono ufeiti di Seminario f 3 _) . A tem- 

■ '-yj^j' ■' .* -vJ ^ ; * ',']■'}!? 

( 1 ) Penfo che Ita flato un regalo ili fruita . Jipicit è nome 
famofo tri gli amichi Romani per ghioiiornia . Se ne trovano 
nominati due, uno folto la Repubblica, l'altro a' tempi di Ti- 
berio. Ved- Scruta , Plinio , Dione , Giitveaatc , ecc. Alcuni ne 
fonpono un terzo fotto Traiano ; ma ciò non ì benficuro. Da 
quelli -4picj , come ho detto, venne il nome di ^picia all' Au- 
rore del libro de Qbfmih, & condimenti , ecc. 

(») Cioè la Traduzione di Gin-venale, e Perfio. 

t 1 1 Per qualche anco, fendo Litro più pe' dotti , che per 1' 
univcrfale , e fendo, anche per la fua mole , e se' rami , rifper- 



po fi vanno conofcendo ie col; . Io fpero anche più 
di lei. Ho letto con infinito piacere la fua fottiliifi- 
ma Cronologia ( 4) i ed ho ufata particolar' attenzio- 
ne nell' ultima Dìjferiaz'one ( 5). Avevi anche 1 fona 
una picciola Itola di cofe eh' io non intendea, e ài 
gualche errore di penna , che non può dì meno di 
non correre : ma come io lafciai tutto preparato fui 
favolino fin dagli ultimi del mele panato r cdsì ' non 
trovo più nulla . Sicché mi refta folo il debito dL 
ringraziarla cordialmente, e pregarla a darmi liber- 
tà di mandarle la I^ota r quando. la troverò fra que- 
lle mìe cartacce . Se folle latina (6) , io configlie- 
xckVi.S. Ltlu&riShrja. a Ramparla ; perchè' di vero 



to all' Opera-, dì'qualche. collo , i! GuvimUe fotTr-l qualche tar- 
danza nello Spaccio : ma poi venne si ricercato , e fpacciaro , 
che niun efemplare ne frmife preffo a 1 Libra; . E 1 quelli lici- 
tili tempi i per foddisfare le bramedegli ftudioft , convenne far- 
ne una nuova (lampa, .oltre a. quella, benché mutilata dei più 
3e!le ^JMioMtrW , e di rutti i marini ,' e feri la' la Vcrfimr di 
Ptrpo, che tu inferita nella HarccitaMihntffdc Peni £nlmi'(«- 
detti in ver/i ■volgari . £os! quella rilìampa foffe Hata efeguit» 
con quella decenza , e con quella cfaHeiza^xon cu Lia lattala 
prima Imprecai:'. Io mi trovo avere _!ci;r.e ,-1-:hmlr , e alcu- 
ne CòTevoni di pugno del Co. OW.?- , the lenir potrebbero 
per una nuova migliorar* Edizknt; T ■ :- ' 
' f 4 > 'Di quelV Gorra Véd. la Leti, precctl. afri: 4. ' ' 

■li) Otello Dìjjrrtìnìohr ne! Latino ha per titolo: Difcrimi'U, 
qutr miri pojfunt inlfr Fd/ìorum condnnascrcs ìempcribu; Epùfhjia 
tinlgatrfm cvùftc*t!::~ '' '*'"'*' ' "'" ' " 

(é)L'Opere di tal natura fono pe' Letterati , ed è meglio 
fhf fi ferivano in Lalwv, per trovar ad efie più agevole /fac- 
cio d'OTtramonti . E q ile Ho fu il morivo, che. rimana inedita 
l» C™#« dopo la m-me àeKStutert; il Co. Carlo ia fece vol- 
gere 1 di volgare in Latino. Lett. preced. n. 4. 
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farebbe molto profittevole. Bifogna ch'io finirci, ma 
non finirò mai a" etfere con lutto il rifpeuo, ce. 

XXXI. 

Pattava ij. Ni-uemb. 1713. 

UN mìo Amico, che Ma in punto per viaggia- 
re per Roma , dove pianterà cala , fi vuol 
disfare della fìia. Letteraria Afajfcriccht . Tra quella fi 
trovano le qui annefle medaglie , le quali egli deri- 
derà di vendere al prezzo maggiore , che Ha poffi- 
bile. Io, che non m' intendo del meflìere , le pre- 
femo a V. S. Ululi dirima , acciocché ne faccia com- 
pera fecondo quel prezzo , che le detta la fua rec- 
linimi cofeienza (1). Vedrà fra 1' altre un Germ.i- 
ii;"co, per cui altra volta V. S. lllultrìffima offerì mez- 
za doppia. In quello punto, ch'io ferivo, egli Aef- 
fo comparifee , e mi dice , che verrà in perfona a 
Rovigo. Egli fu U mezzo , per cui ella ottenne le 
due lapide votive all' jicqiit di .Abano ( z ): onde me- 
lila d'effèr ben veduto. 11 Sig. Tommafmi le rende 
un milione di grazie per t'avvilo benigno. Dunque 
V. S. llluflriffima non vuol credere, ch'io abbia let- 
ta la fua dottiflìraa Cronologia (3), perchè non trota 



tri Della incetta di Medaglie, che facea il Sìkotft>Ì, e della 
cnpiofa raccolta , the ne aveva , Ved. la Lett. 19. n. 6. 

(1) Quelle due Lapidi Ilare prima nel Muffo Siluiffri pana- 
rono in qwé di Verona , e leggeri!! alia tao lì?, n. 1. e j. del 
Mu/eo Verentfe del March. Stipimi Mafai . Il Co. Carlo in un* 
fua Differì azione nel T. VI. defcli Opufcoli del P. Cateteri p.^tj. 
dice che fono Ilare donate al Ce. Camntillo dal Si|. Ab. Fexeif 
luti. Le ho riportate alla Lett. li. 

lì) Ve d. la Lete. ij. a. ^. 
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le cofe notate (4) ? Eccone una . Come dice ellx 
Cri/ìo efler nato dell'anno U. C 748. 25. Dicembre 
fotto Saturnino Prende ( 5) , fe Quintilio Varo lue- 
ceduto a Saturnino era in figura dì Prefide avanti li 
2. Settembre dello fieno anno 748 ? O che difficol- 
tà ridicola ! Serva almeno per provare , eh' io ho 
letta l'Opera. Riverifcc divotifEmameme le Uxt Gen- 
tildonne , e Figli, e fono con tutto il rifpeuo, ecc. 



M 



Andai a Monfìgnor lllujìrijftmo- una fijuarcio di 
certa mia baia fi) , che penfo di lìamparc 



(\) Ved. la Letr. preced. net fine. 

f t ) Di ciò parla if Sihitfiti nella Crmatagia alla Parr. I. Dif- 
frrt. 3. p. kx» e iègg. della ftampa. Sembra che il S», „*iate 
abbia fatto tale difficolta fenia ben leggere tutto il coiir-fìo , ( > 
almeno fenza fervi rifleflione; però , quafi temendo di errare 
fogeiwnge ; o che difficoltà ridicela'. In fatti dice bensì il Co. Cam- 
mah (fWocit.) cbelaCrfeci'sw deli* Giuda fu per ordine di 
Augufto fitta di Quirino Procuratore della medefima , fendo 
Prefide dell» Siria C. Senzio Saturnino; e che in ella diedero i 
le* nomi Maria e Gixfippti dice che Saturnino alcimigiororpri- 
ma de due di Settembre l' anno Varraniano 748. ebbe per fuc- 
cellbre guintilio Varo ( p. ioj. ) , e che in tal anno , fecondo 
lui, nacque Gai Crifio a'ij. di Dicembre ( p. 100. in.) • ma 
non dice già , né dir poteva , che Crìflo nafeeflè fotto Satutni- 
», nè eh* il nome di Ini foflè dato in nota in qtiell' ilìefTo in- 
contro da Genitori: anzi vuole che allora non foiTe ancor rato , 
ma che fermatali Maria in Betlemme , per non efporfi in tale 
«sto al lungo viaggio, lo metterle poi ih luce a' ir- di Dicem- 
bre. (Ved. page. ior. ioj. rro.) Sicché- egli e ben chiaro che 
cade lima la difficolti promofia dal Si z . j&. , e che a nulla fi 
ndjce il fùo obbierto . 
{ 1 ) Vuol dire una parte del fno Syntagma Mi. d; LÌn XU * 
La- 
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con l' Orazione (a) dell'armo pattato, e io pregai a 
feritile il gindizb anche di V. S. Illuftriflima. Allo- 
ra non potei fcrivere : foddisfo ora fupplicandola a 
confidcrarc Ipeziadmcnte la Cronologia , Cicerone nel 
prin- 



Latin* orni , intenta ac reparatìone , dtqui rfuj [criptonimi ai 
So-cutu» ufqne.xvi:- Quello (lampo egli di 11 a poco dietro !a 
fua Orazione ad Grammaticam, della quale dirò qui appretto; e 
poi Tempre lo volle inferito , tranne l' ultima Edizione , nella 
Raccolta delle fue Orazioni , cambiandone per altro un poco il 
titolo, come fegiie : Commentariolum deortu, ini eritu , if-i^tan- 
ratione Lingua Latin* , ac de ejui fcriptoritui ad Srculum uf- 
que kvii., e facendovi qualch' altra mutazione , come fece in 
tntte le cofe fue nell' occafione di ripubblicarle. Prima divam- 
parlo volle fentirne il parere di Monf. dalla Torre , e quel pure 
del Co. Cammilio, fpezialmenre nella Cronologia. Vedi il feg. n. 

(i) L'Orazione, come ho detto, ad Grammaticam. Da que- 
lla Lettera fi conofee che la detta Orazione , che fit poi femore 
nelle varie iìampe della Raccolta delle fne Orazioni ed Opufet- 
ii porta dall' ^tutore in primo luogo, fu da lui recitata nell'an- 
no 1711. nel me/e di Dicembre , nel quale coftumavafi allora 
nel Seminario dì fare la Prefazione agli Studi ■ Errarono don- 
ane i Giornali/li ditali* nel Tom. X VI. dovenefanno ilriftiet- 
to, e l'elogio, dicendo alla pag. 184. ch'ei la recitò nell'anno 
1715. Più grave è lo sbaglio, non fo onde venuto, della (lam- 
pa delle 17. Orazioni feeite del noftro tutore , fatta nel Semi- 
nario l'anno 1767. , premettendoli a quefV Orazione pag. 9. 0- 
TOtfo 1. ad Grammatica!» basita in Seminario Patavine tortm Ge- 
orgia Card. Cornelio A. MDCCX. ( nelle altre anteriori edizioni 
fi tace il tempo). Il vero fi è, come hodetto, ch*eeli recitoll» 
nel Dicembre del 171». , e (rampolla verfo il fine dell' ifte(T» 
mefe l'anno 1715. colla Giunta del Sintagma fud. , il miai an- 
no leggefi infronte della prima impresone lattali nel Semina- 
rio. ÈTe il Giornale dell' anno (lefib da ragguaglio dell' lina e 
dell' altra Operetta , fi ofiervi che , Tebbene abbia e/Io nel fron- 
ti f pizia l'anno 1713., non fu però Rampato che nel Marzo del 
1714-, fendo fegnato it filo licenziamento a'É. del mele mede- 
fimo . Qiiefi' Orazione nella prima /lampa e intitolata , Latina Lin- 
fa non efl ex Grammaticornm librìs comparanda . Oiatio Jacm 
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principio delle. Tufculane (3) dice , che Liuto An- 
dronico pubblicò la l'uà prima favola nell'anno U.C. 
510. foLto il Confolato di C. Gaudio , e M. Tudi- 
tano : c lo fleflò nel Bruio (4J innanzi la metà di- 
ce, che la pubblicò nell'anno 514. nel quale fegna 
gli fteflì Confoli. Gome può dar ciò ( 5)? Veramen- 



Fat.-h'.jti balilla in Seminario Pila-vino prò fìutUtrum iujiauralic- 
tie ecc. ma nell'altre edizioni unita in Raccolta ha per titolo. 
Ad Grammatiiam Oratìo I. Latina Lìngua , ecc. ovvero Oratìo I. 
ad Grammaticam babita , ecc. Latina Lingua, ecc. 11 Sintagma 
poi , o (ìa il Commeniariclum , non potè compierli dal big. Ab. 
che nel Dicembre del 171). come iiuendefi ila quella Lettera. 
Ved. anche il n. 6. L' anno fk-Hò i-jiì. pubblicò pure il Sip. 
Abate l'Orazione ili Cicerone prò P. Qainth da le Ma/Irata . Io 
n'ho un e Templare , dove nella carta bianca di pugno ili lisi ila 
Icritto : HuBUHifimo Viro , totiujqut Jtntianttatìs pt:-hì/ : :mi Li: 
CamilJc de Sy ,'t ,', ),:.Jihi I , i::i^atm n. D. 

(ì) Uh. cap. 
( 4 > AI capo j8. 

(f> Non lo che cola gli abhi.t :-i i>-"fi-- ■ :.i [.:' punto il Co. 
Cammino: ma età ben facile conciliar Citerm Con Ciceroni , fat- 
to maggior lineilo a ciò, ch'egli fcrive . Nel Bruto , 0 ila nel 

Libro de chiari Or-in i dice finì : I.iuii.s , qui primis fabula/o 

C. Chdie Caci filili, & M. Tuditaw Conftlilui dteuit , anno ipjo 
*nt;i;uam natili eji Ennim , pofl Romani conditam autem tamia 
decimo & aiùntemtfim , al tic ( intende di Anito ) ait , quem 

effervi 



mi jequimttr -- Eli tnim Inter Scriptorci de numero anneri 

S.ouerfia . Non dubita egli de' Confoli , ma fdo fcrive 

.contro verfis per gii anni , volendo -per altro fetutre il parer di 
Anno, il quale, come fi vede , accorda vafi coi Computo Vorrt- 
mano . Gli antichi Romani cofiumavano per ordinario notar i 
tempi, e gli avvenimenti co' nomi de' ConToli . Se a!:r 1 elmi- 
Pi ci mancaiìero , ballerebbe lo iteflò Cicerone . che ,<i di rado 
pone gli anni di Roma , e si fpellò i Confutali . Cosi pur do- 
vea fìare ne' Librì , e negli Autori, ch'egli confutava. Quinci 
accadde che la precifa quantità degli anni da un tempo all'al- 
tro , e da uno ad un altro a - : ' 
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te in che anno furono quelli Confoli (6) ? Io ho 
r. f. X pen- 

che ci volsi dello ftudio a trovarla , formando il computo di 
tutt' i Confatati tr»fcorfi . Ciò fu cagione di diverti Compiili ; 
ed oggidì reggiamo delle diferepanze tra il Computo di garro- 
tte , quello di Tinniti Alicamafeo , dì T. timo , delle Tavole 
trovale in Roma , dette Capitoline, ecc. Tornando a Cicerone , 
nelle Qaifiioni Tojitlane , ferine dopo il Bruto , parla del fatto 
Hello in modo: .Aliai i cuna ;,->-,• cri'C X. ; /: Rimam londitam 
Lcvius fabulam dedit C. Claudio Cj-ei fi'.io, M. Tuditano Cenfuli- 
but , anno ante natum Ennìum . Coii portano i Mss. e 1' Edizio- 
ni più accreditate , anche quelle del f'erburgio , e (jell' O/itret. 

mero dover e/Tere CCCCCX . L' Orfixo in un fuó°ms. "trovò 
ln>XIV ; e credè che forte cambiato da loXflf. Non ci era 
nieltieri di correggere il jt*. nel jij., mentre il primo nume- 
ro conviene con quello nel Bruto . Non bifogna perà partirli 
dalla leeone di CCCCCX. Veggi amo che Cicco*: non pone 
come fermi e fìcuri né l'anno ji^. né il ito., perchè nel pri- 
mo dice bensì di feguir dìttico, ma e/l'ervi discrepanza fra gli 
Scrirrori , e nel fecondo aggiunge un fere ■ In entrambi i luo- 
ghi però conviene nel nome de' Confoli, come 
' ' 'bro iella Vecchiaia . al cari. 14. Vii " 

MB 



nel Libro della Veccbiaja , al cap. 14. Vidi eìimt fenem l 
- im [ex annoi ( al, tote» 
iget , Centone , Taditat, 



che Gellio riporta quello fatto Torto gli flefli Confoli. Ora , 
noi riandar vogliamo ì varj Computi degli anni di Roma , che 
ci hanno lardati ali Autori , rroverem che il Confolato di C- 
Claudio Centone è di M.Sempronio Tiiditano fecondo il Cow- 
puto Vtrroniam e quello ili Pomponio dittico fi lega coli' anno 
j>4- , fecondo il Computo di Dionifio Alkarnagea e delle Tavole 
Capitoline col jij , e fecondo quel di T, Livio col pò ; ficchè 
dietro i vari Computi vinismo verificarfi tanto 1' anno 514. 
quanro il iio. polii da Cicerone ; e non elfervi in lui contrad- 
dizione . ma folo diverrà maniera di calcolate gli anni di R orna . 

(*) Quantunque il Sif. Abate nella copiola Libreria del Se- 
minario potè (Te con fili tare aleuti degli Autori , che (ino allora 
aveano fcritio foptj i ì-sjìi Confo/ari, (iccome il St£0nio, il Pan- 
vini» , il Marlimo , il WgWd , il Cifpiniano , il Petevh , il Cal- 
vino, il Riccioli, V Atmelovecn, ecc., per rilevat fecondo qual- 
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penfato il rimedio, ma prima vorrei fentire il dot- 
thlìmo parere di V. S. lllulìrifiìma . Ho anche pre- 
mura d'avere la Jfm'zione antichiffima di L. Scipio- 
ne (7 ) ipiegata dal Stimando nel c. 4. come inten- 
derà da Monjìgiore. Mi raccomando. Jeri ho riverito 
il 

che Compaio in qual anno di Roma fiano flati Confoli C. Clau- 
dia , e M. Tudilano, e [rime limili lumi, pure la facilita, ciie- 
trovava nel Co.Silvefirt di l'ubi to compiacerlo fonia quelle ma- 
terie , lo dlfpenfava dal pigliarli alcuna briga nel volgere i Li- 
bri . Fors' anche fi fidava più di lui che degli altri intorno £ 
tali difficoltà . Bifogna anche credere che (piando ilefe il fuo 
Sylagma non avefle più nelle mani la di lui Cronologia ; men- 
tre quella ad un'occhiata l'avrebbe in ciò fodd is fatto . É licco- 
tne dalla Lerteiajo. fi può dedurre che alla fine d' Ottobre» 
pi tei' avelie rime/la , co» È da fupporfi che componeflè quel!" 
Operetta nel profilino Novembre, e che poi la compiile , avu- 
tine i pareri di Monf. della Tare, e del Co. Cmamillo , in Di- 

{ 7 ì Quella Udizione di Latta IiràW , che fu illuilrata dal 
P. Siranndo ( Opp. T. 4. p. 416- £diz. di Venez. ) e da Giro- 
lamo AUandro il giovane (ivi p.4;4.), e cenuri: per vera non 
men da loro , che dal Sfiderà 1 de Dìi Syrii , l'idee, p. jj. ) , 
d:il K?i>::-/:.. [ Ifcii;. Chli: (.. n. 34.) , dal G;:~vìa {'ad Ttorum 
Lib. 1. c. J. 1, dal Fabretti ( Ifcriz. p,.j6i. ) e da più altri, hi 
la dìferazia di elfere un monumento finto , non che folpetto . 
Gii fino dal fuo comparire fi è polla in dubbio dagli Eruditi 
di- Roma . f u prió;bi!:ncr,:e Ru mata ne' tempi poflei tori f'-.iU - 
Epitaffio di CaUtino, che fi ha in Ciurme nel Libro delia Vec- 
ilihia ( cap. 17. 1. Il Sig. MarJ\ i.ij'ime 7>/.i.',yi di (Te qualche 
cofa della lua falfua nella Dìfert. de Verfi Ritmici ( dietro la 
Sto,-. Diplomai. , edopo la Stor. Teologie, |; poi precifamenre trat- 
totine nell' Jlrts Ctiùi.i Lapidaria ( pretto il Sig. Donali Sun- 
flem. a!'. 1 . .,; del Murati T. J. p. 4J0. ) : ma molto più 
poteva dirne a mio credere , e via meglio pervaderne il Let- 
tore . E(Ta ha tutti gl'indici d'una mera impoflura. Eppure il 
Sf*. lucciolati la polè nel fuo Opulento per prova dell' antica roz- 
zezza della Lingua Larina ; e ve [a lafciò in tutte le poAeriori 
edizioni. Nè è da ftupirfene; poiché nemmeno Monf. Balte Ter~ 
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il Signor Conte Rinaldo ( 8 ) . Sono con tutto il ii- 
Jpeito, ecc. 

XXXIIL 

■ ■-. Padova II. Dkemb. 1713. 

CEmum ora , & linguai optò in carmina cmturn , ( 1 ) 
per poicr pienamente ringraziare V. S. llìu- 
flriilima delle dottiiììme fua ojferva7.ioni ( z ) . Qual 
fonc il mio feriti me rito in propofito del Gract locu- 
im efl (3), e come ora l'abbia efprerTo, la fuppli* 
co intenderlo dalla lettera, che in quello fieno ordi- 
nario mando a Mtmfìguor lltiiftrijftrno. Anzi la prego 
«lire a dello Monjignore , giacché ho figillata a quefY 
ora la lettera, che avrei premura delle mie carie , 
per mandarle al Magilìrato in Venezia , e frattanto 
lener nelle mani la mia copia . Se ne può far un 
plico per l'ordinario venturo. Non è poi vero, mi 
X 2 per- 

j-f , e mio Jtvo , ni il Sie. Jtpofloh Zeno ( Giornal. de' Lecter. 
T.XVI.p.jji.), fidatili della grande autorità del Sirmtndo, del 
Rtinefle, e del Fai/retti , lì fono avviati di fofpettare della Cu- 
ceriù di quella monumento. 

1 S , Il Gì. Hia^i, in figlio del Cd. Cammiiio . 

f 1 ) Il verfo è tolco da Perflo , nel princ. della Sat. V. il 
qual dice : 

VtttibiU bit mas efl , centum filli poftert notes, 
Centum ora, C7 /inguai tptdrc in carmina tenuta. 
E' pai che fra p;li altri, ch'ulano l'iflefla formella, abbia volu- 
to notare Virgilio, che nel 1, delle Georgiche , t. 43. e nel é. 
dell'Eneide, -ir. éij. ripeta. / 
Non mìbi fi ìintua centum fint , vraque centum.. 
( i ) Quelle Offervazipni del Co. Cammilo ■vcrfawna Copri il 
Syntagmj de Linguai Latin* ertu, ecc.. 

' ì ) Neil' Opufcola fod. non fi legge quelì'efnrellìone . L'avrì, 
dunque il Sig. Ab. levata dietro il parer del Silnefiri. 
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perdoni , eh* io abbia (ateo continuar V adolefìtnzd 
della lingua latina fin ai Confolì Claudio , c Tudi- 
tano (4J: 1' ho tirata fino a Cicerone. Forfè V. S. 



(4 ' Sarà flato veriflìmo lo sbaglio prefo da! Co. Cammìllo net 
leggere i Operetta . Niente più facile . In farti nella flampa fi 
legge continuar I 1 adolefcenza della Lingua Latina fino a Cice- 
rone. Ma come poi elio Co. Cammìllo può aver equivocato , pi- 
gliando Y adolefcenza per la puerizia; come fe untila, aon quer 
fia forte terminata al ConfoIarodiClaudioediTudirano, quan- 
do fu veramente V infanzia, che a tal Confolaro ebbe fine ? l'ar- 
mi che il Sig. Facchlati sì in quella Lettera, che nel!' Opufcoh 
confonda, l'età della Lingua . Dice ìji fatti in principio dello flerto , 
che tra qae' , che diflinfero Ì tempi della Lingua Latina , come 
fi diflinguono nella Vita dell'aita, gli paiono da preferirli co* 
loro, i quali ne tirano I' infanzia (ino all' anno J14. , in cui 
Livio Andronico cfpofe la fila [-rima Orerà Teatrale; qui ìnfan- 
tìam ejui ad annum V-'ii ccndiis- I JXIv. —p crdncunt . Appref- 
ib , recar volendo f ijcrizione dì l,. Scipione , Confale nel 504. 
fecondo le Tavole Capitoline, dice che queft' iscrizione giungeva 
pretto all' adolefcenza di effa Lingua ( ad Ibiza* adi-lefcentiam 
proximt accedenti! ) ; c poco dopo , riferita la detti Lapida , rag- 
giunge che per fimil modo di favellare la Lingua Latina pafìo 
la Tua puerizia, e cominciò ad avere la fua adolefcenza tvl mez- 
10 di Livio Andronico , Nevio , ec. Lucilio , Terenzio , od. altri . 
Per bare & Umilia Lingua Latin* tranfegit puetìtiam fuam . Inde 
capit adolefcere per Livr.ui ..An.l.-en:, uni , iVr^iiim, (Jc. , L&- 
cilium , Terentìum . Lafcio come ben dir fi porta che la Lingua 
Latina eospit odolekerc per Lìvìum .Andronkum — Tenniimn , 
quando dal fiorir dell'uno a quel dell'altro pacarono più di 70. 
anni, e quando non ne partaron che ilo. circa Ja Terei , :io al 
comparir , che fece fu' Roftri di Roma Cicerone , da cui fa co- 
minciarne h virilità; t mi fermo fu quello. Il Sii. Faccir!aii , 
prima della -virilità, diftingue 1' età di della Lingua iti infanzia , 
puerìzia, ed adolefcenza, come pur di ft in gironi) neltii t'it.i nin- 
na. Ma fe V infanzia giunfe fino all'anno 514., come VifcrixJo- 
ne del 494. circa arriva profiì ma mente all' adolefcenza > Qnal 
luogo refta alla puerizia} e fe co! modo di favellare dell' /- 
itone, che cade ne! 494., pafsò la Tua puerizia, cornei' infanzia 
per- 
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Illuflriffirna ha equivocato coti la puerizia . Quanto 
ali' error del numero , io ho fpedita colia la copia 
lenza poterla rileggere , ed è miracolo , fe contiene 
quello folo. ( 5 ) 

Bifogna poi , eh' io abbia flraletto nella tua Cro- 
nologia (6). Ella dice beniffimo, ed io in tali pro- 
politi ho tanta fede nella fua aflerzione, che fu quel- 
la giurerei anche contro a miei occhi. Elia mi con- 
tinui la fua flirnatiffima grazia, e s'afficuri pure che 
le prime copie di quella mia baia verranno a Ro- 
vigo , onde fono (late si altamente beneficate . Mi 
raffenno con limo il rifpetto , ecc. 



A 



XXXIV. 

Padova i;. Diami: 171?. 

Prima occafione manderò a V. S. II luiìrifTim^ 
una T ariana per 1' anno nuovo ( 1 ) , in cu: 



... a di fe del 171}., ho quel- 
la del 1711. e de! 1751, coU'O'rmww , e vidi pur le 171?. 1744- 
mrte nè più né meno leggono In flelfo . OflTervo poi anche , che 
nominando i! Sig. Ab. varj anni , cioè 514. 504.494. 
767. nel meilefinio Opti/celo , ora fogne il Compiilo Vvni-nÌJito , 
ora quel di Dionigi Jllksra. , ed ora quei delle Tavole Capitoli- 
ne, che altri chiamano di Verno Fiacco. 

(j) Non ilpiega qual folle quefUi errore di numero - Penfo 
che folte full' anno 767. Ved. fa feg. n. 6. 

(6) La Cronologia , che avea tenuta qualche tempo prelTo ili 
fe, e avea rimandata, com'io deduco dalla Lett. ij.elo., al- 
la fine d'Ottobre. Forfe ciò, di che qui fa cenno , è fa Jiffi- 
colti nella Lett. 11. n. 5. Qui nuovamente teltìfica la Aima , 
che face.1 d=ll' er.nli/i™ <l-'l Silvefiri. 
(,r) Che? 11 Sig. Faicklati componeva allor UTarlanaì Cer- 
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vedrà, come mi fono profittato tic' Tuoi prudentiffiml 
avvilì , accordando la Cronologia mila Cui computo 
dì Garrone ( 2) : febbenc trovo grandinimi Autori , 
che non fi fanno fcrupolo- in quelle materie di va- 
riare, forfè- perchè pochi anni non. variano: ( 3 ) fpe- 
zie. Alla fu a ultima lettera. Primieramente con ra- 
gione mi dolgo, che V. S. Iliuftriffima non mi feri- 
va con la foliia confidenza, ma, in zergo ( 4), e con 
mifterio .. In. fecondo luogo le giuro, filila mia co- 
feie n- 

io non pare che qui t'abbia a fnpporre imo fciierzo. Del re/In 
quefto c l'unico indico, di io 11 abbia trovato . Forfè , com' 
era egli di natura gioviale . vnlir j.i nudi r-u'i r ren,L-rfi il di- 
vertimento, ad efeinpio- del Cei. Gemmimi Montanari , checom- 
rofc il Frugnuolo, di fcrivere un almanacco ; il quali- col tituio 
iìello fi continuò poi per altri [unga pezza di tempo.. 

(1) Il Compalo Varronìano era il preferito dal Ce. Cammilfo , 
cime anche faflj dalla maggior parie da'v.ilenti Cronoii^i. Ma 
egli per facilitare lo Audio dclb IwkvU e della Storia pofe 
anche, per tutta la ferie de Confali il Computo di Dionigi Jlli- 
carnajjto- quel ài' Marmi Capitolini, e quello di Lh'h. 
( 3 1 Egli è vero che non tutti hanno feguito , e feguon 

v* rr «*ì =1; Scrittori accurati feguono alrr 

creditatii ed alib race iato un C.„. 
—n Cogliono alterarlo, per non pro-- 
dut confufione . 

(li^Zcrgo, parola^ volgare . II^Tófcano tifa gir rjo ; e tjuefta 

to, c lo. fletto che parlar in Greco. Credo che'un Val modoTì 
«l i re in a noi venuto da' tempi di mezzo , cioè fin da quando 
pi Impp. Ctrt'ci ctv-:ir-L--.-.-. v .iii l i 1! ibmiìiio di una parte d'Italia. 
Abbondava allora guelfa- Provincia di Greca Gente; e.i oltre il 
volgare Latino fi dovea fentire fpeAò ne' Greci fleffi, o ne'Se- 
itiiBifri it (,:«■■> varare . che uni ver fa (mente era poto im-ll> 
dal relio dell.: ,\:v.:.:r.c . tj..;ir.di parlar in Greco era parlar ofru- 
ro , e per non far fapere a' circoAanti ciò che fi dieeffe . Col- 
tenv.") s'usò taf (ormala ad indicare qualunque linguaggio 0 pei 
natura o per arte ignoto a chi alcolu. 
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fetenza eh io non ifcrìffi quelle carte mandate coftt, 
ma le feci fcrivere da un mio giovane fenza poter- 
le rileggere (5J. Di più ì' afficuro , di nuovo giu- 
rando ( fe pur ella mi crede il giorno di Natale in 
tempo d' 'Indulgenza ), che nel mio originale auto- 
grafo , anzi anche in quel di liorriebio , d' onde prefi , 
fla fcritto .707. (6) Veggo un'altra cofa, che per ve- 
rità io non ho enervata nella fua lettera prima «l'ora, 
ed è che il fuo dubbio fui fecondo punto nafee in 
gran parte dall' avere fcritto il mio giovane DIX. 
in vece di DIXX. (j), Gran che! quell'era i! pun- 
to , 

( l) Quell'era il fuo Syntagma , di cui mollo s'è detto nella 
Lett. ?t. e nella preced- , e dira Ili in appretto. 

( 6) Ciò s'intende del (ito, ove in detta Operetta di/linguon- 

coli' ordine metalli |li Scrittori Latini, il guai ordine dice 
nella Prefazione d'aver prefo da Olio Birricbio. Ivi nel princi- 
pio la lìampa ha veramente 767. 

( 7) Nella prima lìampa di elio Ornicelo del fi vede in 

fatti DIXX. non DIX. cosi : JEtas aurea ai ufm Urbis e.ndit.r 
ad DCCLXVII. XWsmxwd- XIV. Quella nota per altro DIXX. 
per DXIX. , non è di buon conio . Qui rende il Sig. Male ra- 
gione, perchè abbia pollo un tal anno; per aver cioè comincia- 
ta la ferie degli Scrittori dell'età d'oro dal Poeta Ninno , il qua- 
le , al riferir d' A. Gelilo, nel 519. mife in ifeena le fue Favo- 
le teatrali . Ma perchè far capo da Nevio , eomev.tr Livio An- 
dronico , da cui avea pur detto innanzi effer principiata Vado- 
Icjcenza della Lingua Latina? Certo, ad onta di Borncbio , per 
cHèr con fe lìelTo concorde, non dovea trafeurar Livio . S'av- 
vide in fatti di ciò nella prima edizione del Calepino , che coro- 
parve nel 171B. onde nel ricopiarvi la detta ferie degli Autori 
ordinati per età , ferine: Miai aurea incipit ab anno Urbis condi- 
ta (14. definii in annum Urbis condita 767. , qui e/1 a Cbn/hna- 
» 14., e agli altri Scrittori premile Livio. Cosi fenz' alterazio- 
ne trovo pure nella Raccolta delle fue Orazioni 171». e 
nelle ridanipe di eflb Calepino 171É. 1741. 1757., fe non che in 
luefte due ultime, par errore di lìampa, lì vedeDCCLVII. in 
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io, in cui io mi piccava più di nitro, per aver cor- 
reità Borrichio, che fa principiar quell'età dal 530", 
e poi- numera fra gli altri, anzi dopo altri Nevio , 
che per teltimonio di Geliio J. 17. cult, diede le fue 
favole nel 510. Univerfa! mente poi le dico , eh' io 
prefi le partizioni dai Borrìchi, e non ne voglio ren- 
der altro conio, fe non a chi morderà (8J. Le au- 
guro un felic; ingrctlò nell'anno ntovo, pregando il 
big. Iddio , che fi degni di felicitare la fu a riverita 
perfotia, e famiglia. Sono con tutto il rifpettOj ecc. 

vece di DCCLXVII. Xe!l' Edizioni poi delle 0r«iwii7«. 17 ji. 
fcorgefì mutata I' efpreflione , qui efiaCbriJIe nato 14. inanella: 

-■■ *^ru.;ai i 1. a. ,^ che nd Leffic() Tl 

0 avuto foit' occhi altre 
itiino frattanto oppomi- 
a bene in quello la ma- 
niera, con cui 4 ei prime la prima cuizione . perchè in fatti 1' 
anno Var/oniano di Koma 767. eh' è quel della mone di Augn- 
ilo , s'accorda col 14. dell'Ere i<d%are , cml non lonii Eii:!ie 
de! pari quelle, qui tfl & Cbrijh tuns 1+ , qui cji .-E.-.* Cv.-yìia- 
me 14., fendo predò a turt' i Cronologi op£,im.-i rt-rto che Cri- 
fio nacque qualch'anno prima dell'JTi-s vr,;g.:ir . U-nrliè non con- 
vengano fra fe nel mimerò precifo depli anni i ponendo altri 
hi jV.iii-vii'j.ì di luì ne anni avanti, nliri (i;:c~:ri;i , altri cinque , 
ecc. Del re/io non lafdeni pur di dir.; pjrcimi paco acconcia 
| poco vera l'Epos, da cui cominciali Veti f 0/5 della Linp.ua. 



Autori , come (i fa dell' oro coli' arsente 
Uria Mstf.mo , Cclfo , Pc-.fia , Celumrfla , f 
vero che diceffe, o ebbe rutto il torto a 
ex penare Enniì cotligo ì Ma di ciò qui . 
r 8 , Sarebbe fiato per altro una fcarfa 
ir di Cro»-.!c.tL . ■ 
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BREVE SAGGIO , O COMPENDIO 

Del Libro intitolato, 

Brrms maximì dna Sdentim de Motti detitli , 
ttmt Appendice ad Trohlem* RegU Acadtmie 
'Borufic* , vitisb. Cam. Ludovico Barbieri, 



Dato dallo stesso Autore. 



SAGGIO, o COMPENDIO 
Del Libro intitolato, Errores &c. 



NOn è cofa facile U far celeri progreili, 
e l'avanzare fpe dica mente camminando 
contro la corrente; né meno l'aprire un 
dìftinio, fenticro al primo paflàggio fu- 
vra luogo erbofo, e intralciato di virgulti, c di fpi- 
ne. Quindi la vera Teoria del Moto , la veta Na- 
sone di elìò, e delle primarie fue Leggi, da me (la- 
bilità in alcuni luoghi delle ra;e Opere , e fpecial- 
inentc nell'ultimo Trattato, di cut ilTitolo è fopra 
enuncialo ( i J , fon certo, che non potrà pren- 
der fermo piede si lodo, ancorché tutto vi fra rigo- 
rofamente trattato con idee chiare e didime, e di- 
motlraio di parte in pane; perchè vi orleranno per 
rjualche tempo le prevenzioni a foli* del comune 
dei Filatoli derivate dall'autorità di qualche celebre 
Nome. Ballano quelle prevenzioni a farsi, che un li- 
bro, per quanto fi a lucido, e ptecifo nelle fue Defini- 
zioni , dimodrativo, e convincente nelle fue prove, 
venga da principio o non attefo, nè letto, o perfi- 
no non intefo , da chi non toglie ogni fuo pregiu- 
dizio primi di porfi a leggerlo , e meditarlo- . S è 
* V 1 ve- 

( i ] Quello Libro ilampato fui fine del' pioflimo inno feor- 
lb 177».. di P»6- J9' P lali » in Vicenza, Veneiia, ed altio T e- 
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veduto nel panato (scolo , quanto tempo fiali ricer- 
cato, ad abbattere molte Nozioni della StaUfiica Fi- 
lofofia, che andavano errate; le Forme folta n z tal i , 
le Qualità occulte, l' abborrimento del Vacuo , ed 
altre non poche : fi vedrà in quello , che non è 
cofa di pochi momenti il diftruggere , e l'annienta- 
re le Forze infite, o iòftanziali , la Continuità peren- 
ne luppofta nel Moto locale, l'Entelechie, gli Apo- 
telEfmi, la Forza nafeentc dall' Inerzia , la Reazione 
fognata de' Corpi, e limili altre Nozioni, e Concetti 
tuttoché contraddittoria confufi, e tenebrofi a mara- 
viglia, ma pure invaili , e inorpellati ancora da mola- 
ti Scrittori Leibnizìani con l'Alchimia di un Meto- 
do Geometrico, che può imporre ai meno attenti 
Lettori . Quella macchina di Nozioni confufe, e di 
termini, che procurane di connettere con Sembianze 
di Matematico Ordine, fi reggerà ancora per qualche 
tempo nella immaginazione di molti , tra' quali al- 
cuni, fono Per (bue di merito, e dì pollo; nè facil- 
mente ridurannofi quelle a. riconoicerfi come fan- 
ciulli, e principianti in quella parte della Filofofia , 
c di mal grado lafcierannofi toglier di mano qual- 
che lavoro da elfi telfuto con il deboli fila . Tutta- 
via le tmprefe di utilità-, e di momento bifogna in- 
traprenderle, e cominciarle, ancorché il loro per- 
fetto compimento non fia d afpettarfi così tolta. 

A fine per tanto di vie più dilucidare, ed im- 
primere in- chiunque voglia iftruirfene, quelta princi- 
pal parte della Filici Generale, e della Meccanica 
Tesrica, mi pongo brevemente ad cfporrc alcuni de* 
, P«ft" ■ 



principali punii dell'Opera latina accennai.!, la quale 
per altro è dì piccìol volume, aletta in fonte, e a 
diiìefo potrà, meglio appagare qualunque perfona in. 
tendente, e igombra ai poflìbile di pregiudìcj. 

Sì flabilifce adunque nei primo Capo , che le 
volgari Definizioni, del Moto , fecondo le quali eflò 
è un Trafpono del Mobile , ovvero un Tafaggia da 
luogo a luogo, oppure una Mutazione Succcjpva c 
Continua- dì luogo contengono petizion di principio, 
come le due prime , e contraddizione, fìccome l'ul- 
tima: perchè , fe la mutazione di luogo è St/cceJJì- 
■u.i, com'è in fatti, adunque non è Continua-. 11 Luo- 
go, e lo Spazio può coniìderarfì continuo , unifor- 
me, e fcmpiice; ma la mutazione de' Spazj corn- 
iti e n fu rati al Mobile non così , poiché fe lo fòfle » 
direbbe equivalsine , o equiveloce in ogni Mobile, 
c più veramente iflantanea, ed impercettibile affat- 
to. Conofcono la Succeffione , e quella è la prima, 
che loro fi affaccia; vogliono poi connettervi la Con- 
tinuità, che ripugna alla prima. La nutazione, che 
fuccede alla prima, e così la terza che fuccede alla, 
feconda, fono- due,, e poi tre mutazioni, numerabili 
adunque necefTariamente, c diftinte; uè 1' una di effe 
è la (lena con l'altra . Ciò, che fuccede, è divariò 
da quello , a cui fuccede . Ripugna adunque „ che 
Succcffivo , e Contìnuo vagliano la fletta cofa ; c fe 
oflinarfi vogliono, che pur fìan lo fieno, perchè a- 
dunque raddoppiano inutilmente quelli due termini 
equivalenti ? Ciò dìmoftra , che ad ogni modo, non 
concepiscono, ne Tanno ciò, che dicano. 



Si dichiara, che il Moto riguardato Fificamente, e 
quanto alla Fifica è come Nozione femplice , che non 
può Fificamente definirli;, beasi può definirli Metafifi- 
camentc,. cioè rifolverlì nelle tre femplici Nozioni dì 
EftfleiìTA, àiLuogo, di Tempo; e che pertanto il Mo- 
to è la Eftflenza di- un dato. Corpo in diverjì Luoghi fe- 
condo diverji. Tempi . Quella è la. Genera li (firn a Nozio- 
ne del Moto, e tale, che potrebbe fom mini tirarti e al- 
cun concetto a chi fornito di quelle ire Nozioni non 
poteffe- con la. villa , o. col tatto, Fificamente ricono- 
feerc: il Moto de' Corpi.. 

Si parla nel fecondo, e nel terzo- Capo- del Luo- 
go, e del Tempo , con la più precifa accuratezza, ma in 
quello breve Eftratto non è potàbile lo (renderli, nè 
aleutamente neceifario . Rimarcafi , che il. Tempo è 
una Serie numerabile d'Iltanti, o Momenti diilinti Tuf- 
fiti t , "Preferiti, e Futuri ,. come femprc fu. col fenfoin- 
terno, e col linguaggio.comunericonofciuto: checiò, 
che vi hadi Vivo, per dir così, nel Tèmpo, è il Prefcnte , 
non potendo chiamarti. Panato le nonfeciò, che fu Pre- 
fcnte ,. non potendo chiamarli Futuro, fe non.ciò,. che 
diverrà Prefcnte; che gi'WantioMomenti noftri, pro- 
pri! cioè della, nollra Natura Spirituale: creata , man- 
ca,, caduca , e lontana, dall' elTere affolutamentc perfet- 
ta , vengono dillinti e feparati da. Non-Ilìanti , ( i ) 

( i ) Ninno fi offenda del nome , certiffima e/Tendo la cofa . 
L'Irtante, che non può perire in Ce flefìò, nè meno in un al- 
tro IHante , rerifee adunque in un Non-iflanle, che. gli èTer- 
mìne, e fnirégue altro. Iftanre . Da quella ferie, eh' è il Tem- 
po Qeuilfimo , chiamato anche dal Cardinal di Polignac redi* 
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poiché Altrimenti forino compcnctriti , e tutti a un 
punto prefcnti, e forano un folo lftantc immancabile, 
e che non mai sfuggirebbeci contro la certa fperien- 
za. Quella Serie indifcernibile d' Manti, e dì Non- 
Hlanti, quella medelìma dico è il Tempo; Tjueffa for- 
ma la Quantità del Tempo , che in lui da ognuno 
rimarcali ; in quella i la noftra propria foggia di e- 
liftere proporzionata appunto unicamente alla noftra 
Softanza, alla nettra Effenza, che rifulta dalla Crea- 
zione di unElTer Sommo e Divino , e dal Niente, 
c ch'è indifcemibilmcntc altresì Poiìtivo-Negativa . Nel 
Trattato quelli lumi qui brevifìì inamente indicati fo- 
no fpiegati -con evidenza non contrattabile . 

Si ftabilifce , efler Dio non folo il Primo, ma Tu- 
iiico eziandìo , ed immediato Motore de' Corpi ■ Co- 
me no ? Se il Moto non affetta altro ne 'Corpi , che la 
fola Efiftenza loro , non la Figura , non il Colore , o 
il Sapore o altro Accidente; fe il Moto altro non è , 
che la Efiftcnza pura , e pretta de' Corpi medefimi , 
che lor vien mantenuta in più luoghi, in vece di un 
folo luògo., nella ferie di un dato Tempo, come potrà 
elTer Autore del Moto di un Corpo, cioè dell?, fu a E- 
fiftenza in divertì luoghi fuccefliv amente , chi non èl* 
Autore dcll'Efiftenza medefima ? Ma , dira alcuno, può 
Dio aver creato ii Moto , e una cena Quantità di 
Moto da principio , che per avventura non fi altera 
giammai a e quella AfTerzione fegnalatamcntc infen- 
1 ■ ■ ' ' .;„>■• . -. ■ ■ fata 

vivo, fi miflira 5 nofìra Efiftcnza , che-non è rutta in Mte 1 
ficcom'.è la Divina; ma fi va per Tua fiefTa inJole replicando' 
e inficine tuttavia deve a noi medefimi raflémbrare concinna' 



fata fi attribuire ai Cartesiani. Qual gergo 'inììgniS- 
cante? Il Moto riguardato come un Rapporto della 
EMenza a diverfe fueceffive iituazìoni è forfè cofa, 
e foggetto creabile? Che v'ha di follanziàle nelMo- 
10 prefeindendo dalla Efifienza del Mobile fteflo , il 
quale o- muovali, o no, ha la flefiìflìma fu a Efiftcn- 
za? Di più; il Moto di fatto fi eftingue , cella , o 
all'incontro fi rinova, e fi accrefee fecondo varie cau- 
fc ocealìonaii, che, cosi Dio volendo , determinano 
l'Azione fletta di Dio a varj eventi, e all'Ordine 
di Natura: le cofe create poi non cenano di elfere» 
non fi accrefeono, non li rinovano. Diranno altri , 
clic Dio ha inferite ne'Corpi delle Forze Motrici , 
che \ ha una Forza foftarrziale ne' Corpi , un Funda- 
maittm Piritm, de' Conati tendenti al Moto per ogni 
verfo, e fimili altre efpre'flìoni affatto vacue di fen- 
fo, e contraddittorie, 1 corpi, che fono Eneri con- 
lihgctnt ,'creati , inerti,e pallivi per eflènza , i corpi, che 
ficcome non necclfarii, fono indifferenti all'dlere, o 
al non elfere anche per riguardo ad un fol luogo , 
faranno capaci di Forze inlite attive, e motrici? Vi 
farà in elfi un Conato ( voce Poetica , o Metaforica, 
non Fifica, o Propria, poiché il Cenato Fiocamente 
importa fatica propria degli Efieri animati } , e quel- 
lo eh' è più , quello Conato farà diretto a muover- 
li per ogni direzione, ciò che ricade, e fi rifolve in 
non effer diretto verfo direzione alcuna? In fine del 
Trattato Latino, o fi a nell'Appendice, dove fi trat- 
ta del Problema della Real Accademia diPruflia, fi 
diftruggono tali, e fimili altre Nozioni confufe, e in* 
figni- 



lignificami; c fi rimarca, che da quc'merJefimi valen- 
tiffimi Uomini, che propofero il Problema fteflb, fi 
riconobbe il debole delle medefime . Ma quella in- 
fufliftenie , c vacillante fabbrica non troverà mai pun- 
tello , che badi : dovendo affollila mente diftruggerlì 
per rifabbricare il lutto di nuovo. Non fi può dritta- 
mente filofòfarc fe non con Idee , e Nozioni preci- 
ft , e diftince , fecondo 1* oflervazione di M. Loke 
non fempre feguace della fua norma , e fecondo il 
buon fenfo comune: e dove originalmente manchino , 
o produrli non pollano dai confronti dell' ingegno , 
c del giudicio, è da Iceglicrlì il filenzio. 

Vano è adunque il fupporre , che i Mori eventua- 
li paffati e futuri nel Mondo fiano flati creati in 
anticipazione ; vano è 1' inferire una Attività ne' 
Corpi , la natura de' quali non può effer duplice , 
ma una, e femplice, e perciò unicamente pafiiva ; 
(ij Attività in oltre inutile, indeterminata, evera- 
mente inconcettibiie ■ Ma tutto è fu perfino , mentre 
il folo concetto del Moto fa da fe fvanire quelle il- 
lulìoni. Dio è il folo Motore de* Corpi, perchè n'è 
egli folo il Creatore: egli non può comunicare , o 
delegare a verun altro effere la efficienza (vera, io 
dico, e non occasionale ) dì muovere i Corpi fetiza 
comunicare, e delegare infieme la Forza di crearli, 
e di confervarli. II Corpo, che ora fi crea da Dio, 
T. V, Z o fi 



( i ) Se la Natura de'Corpi eflèr polene Paffiva ed Attiva 
infieme, farebbe Attiva perchè Pafliva , e Pallivi perchè At- 
tiva ; ciò eh' è contrario al principio di contraddizione ammef- 
fo dai Leibniziani , ma non Tempre fttguito, 



178 

o fi conferva nel luogo A, da qual mai Forzata- 
la potrà efiere all' azione di Dio fottratto , coi far 
si, eh* efifia nel luogo B , dove prima non -elideva , 
e ceffi di efilìcre nel luogo ^ , dove egli era? Que- 
lle fono cofe evidenti ; folo s'imbarazzano i volgari 
Filofofi troppo attaccati all'edera* apparenza de'Fe- 
nomeni fenfibili dal vedere le comunicazioni de' mo- 
vimenti, che nelle incidenze ( eh 1 elfi pur mecafori- 
camente chiamano Urti , e Conflitti de' Corpi) foglio- 
nò accadere. Ne riflettono, che quelle Comunicazio- 
ni fono una novella prova decifiva , evidentiifima , 
che Dio è il Motore de' Corpi , ed è egli , che tra- 
fporta per dir cosi , o foftituifee la fua azione da 
Mafia a Mafia corporea , fecondo le fue Leggi , e 
con quelle efattc proporzioni , e gradi, che come 
Autore della Natura ha ftabilitc , uniformando alle 
mifure della fua Sapienza la potenza fua; Tracepium 
pofuit , ór non prxtcribii . Poich' egli non agifee nel 
Mondo con volontà . particolari f trattene le opera- 
zioni mìraeolofe), ma con volontà, e Leggi genera- 
li, con occalioni da lui lìcito prefiabilite , con nu- 
mero, e mifura. I Moti feguono Mafia per Mafia : 
i fpazj intermedii giammai lì travalicano fenza che 
il Mobile patti per elfi : il Moto fegue in linea ret- 
ta , cioè da punto a punto per la breviffima via : 
le volontà degli Spiriti fono caufe occafionali di Mo- 
to, giacché la Divina Potenza loro fi prefta, ma per 
preparati mezzi , e con data mi fura . Tolga il Cie- 
lo, che io efcluda ogni Legge di Natura, ogni mi- 
fura di movimento , ogni caufa feconda ben intefa ; 
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ciò che fembra eflere il mefehino rifugio di qual- 
che LeibniziaHo , che niente incende nè altrui , nè 
fe Beffo. 

Inumo, la Forza motrice faìfiffimamente concepita 
infila , o inerente ne' Corpi molli ( mentre di fatto 
ad elfi vis ade/l, non ine/I, e balla ben quello, per- 
che il Moto non Ila una mera denominazione ) co- 
me Il Macca da un Corpo, e patta nell'altro, e do- 
ve fuflìlìe nel frattempo di quello paflaggio ? Come 
pofibno i Corpi obbedire a quelle Leggi , che punto 
punto non «moicano , nè fon ani a conofeere? Co- 
me potrà la Forza motrice di un Corpo , che ne 
feontra altri più di fe minori, ripartirfi con varj gra- 
di ad uno , con altri ad un altro , e muoverli con 
direzioni diverfe tra elle, e dalla fua , ma tutte af- 
fé Hate , c confeguenti da Geometrici calcoli ? Può 
aver fenfo comune , chi dopo ben riflettuto fi ofìini 
a ripetere quelle comunicazioni , ed altre fimili dai 
Corpi iìefiì podi in moto, dalle loro forze foftanzia- 
1Ì, ialite, dagli Apotelefmi, dall'Entelechie dai Leb- 
niziani fpeciaimente introdotte? Badi tanto in sì bre- 
ve Saggio; nel libro fi udrà molto di più. 

La confiderazione del Moto in fe mede/ima apre- 
nuove feoperte di errori, e di sbagli nel comune de' 
Filofofi veramente maravigltofi . Elìi volgarmente op- 
pongono la Quiete al Moto, il Moto alla Quiete, co- 
me due fiati contrari, riconofeono. il Moto come ono 
flato fenza (laro , riconofeono in elio mutazione pe- 
renne, incettante , tutta mutazione. Non fi avvedo- 
no, che la Quiete è lo fletto con la efidenza de'Cor- 
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pi, che i! Molo c uno (lato compitilo, che ritolta 
da Quieti, o Dimore, o cfiflenze i'ucceffive in divertì 
luoghi fecondo divertì momenti di tempo : che cia- 
fcunz mutazione di luogo dev' effere framezzata da 
paufe con affollila indifpenfabile neceflità, ( come fu 
nel fecolo pinato dallo Staino , e dallo Sturmio , e 
forfè da qualche altro intraveduto ) ; che altrimenti 
i Corpi moventifi farebbero tutti equiveloci inevita- 
bilmente , e fenza replica. Sembra , ciie quali pre- 
vedendo tale affurdilììma confeguerrza , e per preve- 
nirla in alcun modo abbiano introdotta la velocita 
come affezione del Moto, cioè di un' altra fuppolta 
affezione. 11 Moto veramente non è da chiamarli ne 
affezione, né accidente o qualità de'Corpt: i Corpi 
rimangono gli tìeffiffimt modi, o non modi, e il Mo- 
ro non farà altro mai , che la confervazionc della 
Efiftenza de' Corpi in più luoghi fuccelfiva mente fe- 
condo divertì tempi . Ma fia il Moto un' affezione 
de' Corpi :■ cola dovrà dirfi che fta un' affezione di 
un' altra affezione; o qual lignificato lì avrà con que- 
llo inulìtato , e (ìraniffimo gergo? Se il Moto non è 
punto punto celere, nè tardo fenza fop raggi unger" li 
quella nuova affezione , egli è adunque in fe fteffo 
una Quiete aflòluta , non è più Moto. Connotano la 
velocità mediante gli Spazj divifi per t Tempi ; c 
con quello medefìrno ci danno la caufa vinta: poich' 
effendo lo Spazio da percorrerfi uniforme, e lo ftef- 
fo rifpetto a due Corpi , fe il tempo , che lo divi- 
de, cioè che mifura le mutazioni lìngule di luogo, 
e maggiore, ovvero più lungo rifpetto al primodelli 
due 
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due Corpi, dunque le mutazioni lìngule fono più len- 
te, più intervallate, che n:l fecondo. In una paio- 
la, a qualunque fcampo, o petizion di principio ri- 
corrano per foflenere 1* inconcettibile all'unto , fono 
convìnti a pieno da quello fo!o, che la velocità di- 
verfa non potrà aver luogo giammai fuppofto il Mo- 
vimento , o la Mutazione de' luoghi perenne vera- 
mente, e continua: perchè quelli fono due Termini 
afiòluti , e decifi , nè vi può ellere Continuità più 
Continua di un altra , nè Perennità più Perenne . 
Sbaglio per tanto, e Contraddizione inefeufabile èquel- 
Ja di foprapporre ad un Termine affoluto un Termi- 
ne relativo , e di modificare, o piuttofto diftrugge- 
re l'uno con l'altro. 

E 1 adunque il Moto un vero Stato, non uno Sta- 
to fenza Stato, o fia una mutazione inceifante, che 
fora in ogni Corpo non folo equivtloce , ma iftan- 
tanea , e ripugnante : egli è uno Stato compieno , 
che colla di Mutazioni dì Luogo, e di Patite, o dì 
Quitti , che 1' une alle altre fuccedono ; Paufe per 
altro si brevi, che d'ordinario sfuggono i noliri fenfi 
(come sfuggono ì noftri fenfi anche le intercapedini, 
o i pori , che diflinguono le foftanze corporee ne' 
Corpi viftbili ) giulìa 1' ordinato ftile della Natura , 
che ci fa apprendere co' fenfi non le verità afiblute, 
ma le relative, cioè i Rapporti degli oggetti edemi 
ai Senforii noltrì . Quelle More fono per altro più 
che di inoltrate , nccelfarie , innegabili , diverfe ne' 
moti diverfi , e ifocrone talvolta ; infenfibili per lo 
più, ma talora però fcnfibilifiirae , cioè ne' Moti tar- 
dilfimi, o difcoltiflimi . Non 



Non v" hi d' uopo , che dopo ciafcuna dì quelle- 
More frappofte alle Mutazioni di Luogo deva riap- 
plicarii al Mobile la Forza Motrice , per ridonargli 
il Moto : Petizione di principio , e obietto puerile 
fera quefto : mentre il Moto è appunto , nè altro 
può eflerc, che tale Stato compierlo,, tal Serie ( per 
lo più indifeernìbile. ai fenfi ) dì Mutazioni , e di 
Paufe , che feguonfi a vicenda ,. fino a che dura lo 
Stato del Moto; il quale Stato manticniì fino a che 
per una , o più incidenze, in altri Corpi «(fino d' 
eflerc molti dall' unico Motore Iddio , e venga folli- 
tuita alla di lui azione Mafia equivalente ; e quella 
è una delle Leggi di Natuca ben note .. Dìo necef- 
iarìo Autore della prima. Mutazione di Luogo, e per 
primo Motore riconofeiuto ,_ perchè non lo- farà della, 
feconda , e della terza ? Non potrà, un Corpo con- 
fervarfi in eflerc per Aia forza, perchè appunto non 
potè elìer creato per fua. forza ; e potrà per fua 
forza replicare le Mutazioni da un Luogo all'altro, 
mentre van d' accordo , che da fe fteflb non poti 
cominciar a muoverli, cioè non potè elidere per fua 
forza in un fecondo luogo nè cangiare il' fico fuo 
primo? E pure il Signor Leibnizio , parlando con- 
tro !o Sturmio , c gli altri Filofofi comunemente 
giunfero a tali sbadatezze, c implicante ; e n* è la ra- 
gione , che formaronfi. del Moto una Idea confufa , 
una Idea contraddittoria y e pertanto ignorato Motti Un- 
ita tm ignorari necejje «fi.!; 

Di fatto la volgar dottrina prendendo le mofle- 
da fallaci principii è una Serie di equivoci , e di 
affur- 
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aflurdi Tnaravigliofi . Io venero i Filofofi celebrati 
del Secolo , c i valenti Prefeflòri di Filofofia , che 
tuttora rìfpiendono nelle Accademie: li riconofeo per 
Uomini grandi, ma talora le prevenzioni fono anco- 
ra più grandi ; per lo che in alcun ramo di Scien- 
za non è difficile , che gli Uomini dotti dopo aver 
pollo il piede fui falfo feguano a fgarrarfi vie più . 
Argomento efier ne può la Forza d' Inerzia dai New- 
tonianì , e dai Leibnizìani prelfo che egualmente am- 
meffa i e riconofeiuta quafi da tutti comunemente . 
Nell'Opera mìa al Capo Vili, fi confuta, e fi an- 
nienta da ogni lato , fpiegando con tutta agevolezza 
gli equivoci , che la fecero finora fofienerc . Forza 
d'Inerzia, cioè Forza nafeentc dall'Inerzia medefima, 
eh' è privazion di ogni Forza ! Refiftenza alla Mu- 
lazione di Stato riconofeiuta ne' Corpi unicamente Paf- 
fivi, e ne' tiuali non v' ha che una totale indifferen- 
za a qualunque luogo! Sarà fembrato ftrano, che gli 
Scolatici a tiri bui (fero alla Natura f Orrore del Va- 
cuo , e non fembrerà ftrano almeno altrettanto, che 
dicanfi i Corpi affettare , 'e tendere alla Conferva- 
zione del loro Stato fia di Moto, fia di Quiete? Ma 
donde apparifee , e fi affaccia a quelli Moderni Fi- 
lofofi quella Forza d' Inerzia , e qual motivo mai in- 
du(fe!i ad inventare quello Concetto contraddittorio 
di Forza nafeente dal feno della Inerzia medelìma? 
Temono elfi , come fembra che fe non oltane la 
Forza d'Inerzia, un folo Corpo moflò , che foprag- 
giungeffe a qualunque altro Corpo afiài più grande,» 
e in faguito ad altri ancora, ne afportarebbe feco c 
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quello , c qualunque numero di altri Corpi con 1* 
fletta velocità . Vaniflìmo timore , contrario di più 
alla OiTervazione Fifica , e comunale altresì delle 
Comunicazioni del Moto.' Dio Motore di una Mafia 
corporea data ( cioè di un dato numero di Sofìan- 
ze in c(Ta , come fotto un volume , e fotto una fola 
Figura contenute ) nclli cafi d' Incidenza , ilante la 
Legge , per cui gli Spazj intermedii non fi travali- 
cano mai, muove Mafia per Mafia, muove il Cor- 
po frappofto che non è da un canto penetrabile , 
C dall' altro caino non è travalicabile per fallo , in 
luogo del primo . Se le folìanzc nel fecondo conte- 
nute fian più , cioè la Mafia maggiore , fi rallenta 
reciprocamente il Moto, e diviene mei celere; cf- 
fendo pur quella Legge naturale , ed ofTervata nel 
Moto. Dio per tanto, che fi propofe di muovere una 
data Mafia , di muoverla per lìnea retta , di muo- 
verla fenza compenetrazione, e fenza Travalicamelo 
di altri Corpi , non altera il fuo ifìituto : foflituifce 
Corpo a Corpo , muove mafia per mafia ; non gii. 
mafia con mafia , e poi con altre mafie tuttavia . 
Qua! Chimera è quella, quale infondatiflimo fofpet- 
10 ripugnante al buon Senfo, e alle Oflervazioni , e 
Sperimenti delle Leggi del Moto , delie quali affet- 
tano altra volta di chiamarfi gclofi culìodi ? Dovrà 
Dio mutar il fuo primo difegno , nel cafo à' Inci- 
denza di un Corpo in un altro, dovrà forfè raddop- 
piar, e moltiplicar 1' azion fua fenza fine? lo non 
faprei rinvenir efempio di penfare più Arano, e più 
debole . Simile però è V altra Faccia , che ci pre- 
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fennno della Forza d' Inerzia , o fia della Renitenza, 
cui li Corpi oppongono alla mutazione del loro Sta- 
to . Refiftono, fecondo cflì , i Corpi quieti al Moto 
a raifura della Quantità della materia , eh* elfi con- 
tengono , perchè di fatto , foggiungono , quanto è 
maggior la mafia di un Corpo, in cui pana il Mo- 
to del Corpo inciderne , tanto diviene il Moto mi- 
note. Prova maraviglia .' lo trattai quella forma dì 
penfare con qualche fcherzo (e chi potria contener- 
li?) replicando ad elfi, che con fimi! prova fi con- 
chiuderebbe cfter gli Uomini alieni, e ripugnanti nel 
ricever danaro, poiché la fomma di quello fuppofto 
danaro rìufcirebbe tanto minore rifpetto a ciafehe- 
dun particolare, quanto maggior foITc il numero de- 
gli Uomini , in cui ripanirfi dovehe . Non vedefi 
torto , e con evidenza , che i Corpi quieti non re- 
fiftono per altro modo alli Corpi moifi incontro d' 
chi, che col toglier loro il movimento, e che Io 
tolgono loro con riceverne altrettanto ( trafportando- 
fi cioè la Divina Forza Motrice da Corpo a Cor- 
po ) : non fi vede eilèr cileno adequato ne più , nè 
meno della Comunicazione del Moto , che rimane 
perduto , e confunto rifpetto al Corpo incidente , 
ma che rimane acquiftato dall'altro, quello eh* ehi fo- 
gnando attribuifeono ad una nativa Renitenza del Cor- 
po contraddittoria in fe ftelTa ? Se quella potete mai 
cfTer vera , converrebbe in ogni Conflitto ( cosi da 
elfi chiamalo) de' Corpi raddoppiare fruftraneamente 
la forza motrice; primo per togliere 1* aderta Refi- 
ftenza prsporzionale alla Malfa , fecondo per comu- 




nica- 
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«icare a quella Mafia il Moto proporzionale ad elfi 
altresì ; come nel Trattato Latino { alla pag. 43. ) 
dove con più altre ì neon traila bili prove quello Spot- 
Zio della Forza à' Inerzia ilei tutto lì ftrugge . 

Segue nel Capo IX. dopo una breve, ma' lucida, 
c importantiffima digreffione fovra la lntattibilità Fi- 
fica , e rigorofa dei Corpi , l' efame , e la total 'Con- 
futazione della Legge Newtoniana dalla maffima par- 
te de' Filoiòfi approvata , per cui fi itabilifcc la Rea- 
zione eguale all' Azione -. Legge fondata fopra un 
equivoco affai fomigltame a quello della Forza d' I- 
nerzia . 'Quella Legge è contraria all' Affioma, che 
per tanti fecoli regnò nelle Scuole , e regna tutta- 
via in elle, e queilo, ch'è più , nel fenfo comune 
degli Uomini tutti , fecondo il quale Omne Agni fi- 
li fnbijcit f affarti : Ogni Agente fi affocata il 'Pazien- 
te. Bifogna veder nel Libro ft elfo le dimollrazionì 
contro la fuppolìa efiflenza di tal Legge , e il ri- 
fchiaramento degli efetnpj equivoci , e (aliaciflìmi , 
che adducono per foftenerla : cioè della -corda tefa 
da ambi i capi, mediante la quale un cavallo tira 
un farlo, ed è da quefto Titirato; delle <Iue barcher> 
le che fi accollano reciprocamente, qualora fovra 1' 
una vi fia una forza traente, che tiri l'altra. Si di- 
moftra nel primo efempio, che rifalla un folo com- 
porlo del cavallo , della corda, del fafló, che dal 
cavallo per impulsone fi fpinge il fuo pettorale, e 
il Moto fi fa comune , e ft riparte a lutto il comporto , 
Di fatto nel mezzo della corda non v'ha alcun cen- 
tro di gravità, o di moro; nè , rotta la «orda, ne fc- 
gut- 
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guirebbe mai , che il fatto ritornarti; addietro ; cofe- 
ambedue , che dovrebbero, rimarcarti , fe vera eflcr 
potette la fognata. Legge della Reazione eguale: all' 
Azione. Neil' efempio feguenee dimolìrafi adivenire 
iL reciproco Moto dei due battelli per non eflcrvi 
ferma pofa , e punto , onde fi difpicgbi la. Forza 
traente: ni già avvenir mai , .che fe un Uomo in- 
fittente , e appoggiato fui- fermo terreno tiri a fe 
un faffo per una fune, fia. irafponato. alla volta del 
faffo con reciproco moto., e s' incontrino per via . 
Veggafi per ertelo nelL' opera la futilità dimoftrata 
di quelli, e di flirtili efempj ; veggafi , come altri 
fi fpieghino agerolilBmamente col Moto rifletto, fic- 
comc devono, unicamente cosi fptegarfi , non mai 
con la Reazione moftruofo concetto., che diftrug- 
gerebbe il concetto dell'Azione, che indurrebbe fem- 
pre un neceffario equilibrio , una- negazione di mo- 
vimento; la dove il vero equilibrio fi ha dalla e- 
guaglianza di due contrarie Azioni ( nel fenfo , e 
modo, che altra volta potrà fpiegarfi ) , non mai dal- 
la Reazione- foprapcennata a torto immaginata dal 
più dei Filofpfi. . 

Segue nel libro un' Appendice al Problema della 
Real Accademia di Pruffia , nel quale fi cerca ap- 
punto da' que' dotti , e valenti Accademici un Ri- 
fchiaiamento. ai tenebrori, e implicanti principi! del- 
le Dottrine Leibniziane fu tale argomento ; ino- 
ltrando etti: medefimi di averne penetrata la ofeuri- 
là , e la implicanza. Potrà ogni Lettore , ficcome 
fpero, 'arrivar a conofeere , qual vero lume fiali da 
Aa 2 m t 
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me appartato per dichiarare in parte , e per ftio- 
glierc in altra parte , dov' è tòlubile , il Problema 
di si riguardevole Accademia . Bifogna pervaderti 
una volta, che per filofofare fi ricercano idee pre- • 
cife, e diftinte ; fenza le quali il Metodo Matema- 
tico non ad altro ferve, che a Tempre più inoltrar* 
ci, e fpingerci nell'errore. Io pento di poter con 
franchezza aderire , facrificando qui le apparenze 
della tnodeftia (che nell'interno fentimento dee Tem- 
pre ferbarfi) alla importanza del vero, che nel mio 
Libro potranno rinvenirli Nozioni didime , e fonda- 
te noti folo del Moto, e delle Tue prime proprietà, 
e Leggi, ma dello Spazio altresì, delTempo, della 
Intattibilità folìanziale, ed altre neceuaric alla vera- 
ce conofeenza della Pitica Generale. 
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DE JULlI OESÀRÌS BORDONII 

.' • e : l r s f o ' ;. r .-- ;.; ■ 

Commentari o. l u m'. 

INter multa* eafque fplendidas, quas Ferraris, 
dum principamm tenerent, habuerunt Ateftu, 
pi-imam omnium , fcriptorum confenfione , per- 
-hibem villam , qux in l'adi infula conftituta 
a profpcftuj qucm.fui ab omm, parte exhibens pul- 
cherrimum advcnta'ntium oculos in fc converterec, pa- 
trio lermone £ i ) appellata ed . Quemadmodum bi- 
nas alias Eeriguardum , & Belfiorum dixerunt: quarum 
prima: qux reliqua funt decimo -ab urbe lapide, duo 
circiter millia pafTuum a Vicohabentia , qua: vetus 
Ferrarienfium Pontine um fedes : urbana altera Albe- 
rat ad portam clufam . De Beriguardo cum in aliis 
pluries , rum in epiftola ad Aloyfmro Cardinalem 
( lom ni. p. 1Ó5. ) qua milk dialogum de judicio, 
loquens Bartholomxus Riccius ampliffimam vocat & 
regiam , ejufque porticus ad meridiano; cx\[ ardore: 
mitigando!, hortofque ameeniffimos, populofque um- 
brofifliraas totam anteriorem aidium partem conve- 
lli entes , five federe » five deambulare libitum efTet, 
maxime opportuna! commemorar . Bclflorum laudai 
fs> 

.( j ) Belvedere.. 
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faipe , Hippolytoqui fcimus fuìffe in deliciis qu! 
non ita procul »dcs apprime nobilcs incolsrct fuas, 
quibus ab adamante , cujus marmerà urramque fa- 
ciem cxornanria lìguram relerunt, nomen facìum. 

Infulanam , quam dico , libi fecerat Alphonfus I. 
amnifquc vielenrioris ab irapetu , muro longe latc- 
que circumdufto munivit : arboribus quoquoverfus 
confiti:, qua; folis ve he me ni lori s asftum depellerent, 
casdemque mira ordini? difpolìtioac fpeftantium ani- 
mos capcrent ac tenerent; viis , xyflis, porticibus, 
*dibus , facello , thermis , foniibus, gradibus mar- 
morei; hinc inde naviculariis appulfuris molliter af- 
furgentibus, topìariis operibus, apparatu omni tabii- 
larum, lignorum, flatuarum conquifi àttimo ita orna* 
vit, ut nulla alia eflet in Europa cunfta, qua; curri 
hac fua conferri ^poiìèr. Volnit fcilicct habere perfu- 
gium , in quo non otiaretur imperator ille furnmus, 
idemque rei Ferrarienfis gubernator follerriflìmus; fed 
acquieterei aliquando, eaque preclara meditarctur, 
quibus avitum nomen fi non proferrct , certe tue- 
retur. 

Si enim cui alteri illud , quod diflum accepimus 
de Scipione, numquam minus fe otiofum, quam cum 
otiofus , nec minus folom , quam cum folus enet ; 
Alphonfo in primis convenit: qui temporibus turbu- 
Icntiflimis , quocumque armorum genere petitus , il 
quando cefTaret, de iis fecum ipfe cogitarci, quibus 
hoftium vires retunderet; adverfariorum machinatio- 
nes detegerct ; detefìas fi non averterct, eluderei fa- 
né & infringeret; atque ita non magis virtute mili- 



tarij quii» civili prudenti* clarus, imperium a pa- 
tte Hercule accepium Hcrculi filio traderec invi- 
itus. Quarc & Scipionis dicium fepe habuit in ore, 
Se in pc n e tra li li m adim littcris maximis infcriptum 
legi voluit , ne quem fugeret , qua potiflìmum de 
caufla. feceflum illuni libi pofuiflet : tjuem nemom , 
filva:, pomaria, pìfeina, vivaria, quadrupedes, bcl- 
ìax ab omni terrarum orbe afportata: ameeniorem 
facerent & hìlariorem. 

Ea in Villa Paullus III. Parma Romani re die ni 
ampio curri comitatu pernoftavit; acque inde in Ur- 
bem magnifìce dedudìus & receptus , mirum in mo- 
dum Terentii comosdia dicitur deleflatus, quam filli 
filia:que Herculis II. ingenii cura plaufu egerunt . 
Quod ideo haud fìlentio duximus praitereundum , ut 
appartai quanto ftudio littera: latina: tum exeoleren- 
lur Ferraris , quas pucri ptieìlsq-jc regia; difeerent 
diligcnrer, Sr, quanti Pontifex tantus fecerit, qui ap- 
paratibus , ludis , fpecìaculis cajteris multo fplendi- 
diflìmis anteponere non fir veriius. 

Cerne arci» fubftrutìioni , cujus proxima «fiiceret 
propugnaculis exadverfum a Paullo V. jaftis , & 
excitatis: atque ita effe defiit, ut Tiburiinis in col- 
libus , & Romanis , honeftiflìma Aieftios inter & 
Medieeos Purpuratos exorta contentione, temporibus 
confequentibus , e parerne tamquam icecundiflìma , 
«literìnt ilku non una;, quartini nomina Italia tota 
celebrata . 

Supererai effigie? Hieronymi Carpenfis piftoris egre- 
gii opera ad D. Paulli primi in fornice uno perifty- 
t. y. ' fi b lii 
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lii ( i ; vivis & fpiransibus coloribus Inter alia ple- 
raquc id genus adumbraia. Sed ea quoque fato ne- 
feio quo milero artibufquc liberaìibus funefto defide- 
raiur : neque aliud in przfcntia cernere licer , nifi 
aream minibus ( quod identidem fieri dolemus ) gy- 
pfatiffimis dealbatam . Scalarum gradus funi ad 5. Spi- 
liius lcfto e mannare . 

Hiftorici & Poeta: locum qua Colma oratione, qua 
numeris adftrióta , ui in cielum lollerent cura rum . 
Albertius, Cyn[hius Gyraldus , Fauftinius, Murato- 
lius ìnter primos : Areoftius , Calcagninius , Balbos 
(2), Bordonìus inter altero?. Cujus polìremi Carmen 
heroicum cdiiuri , haic pra:fari voluimus , ut argu- 
mcntum fcriptionis hujufce fila; clarius pateret , nc- 
que magis poeiice, quam vere Elyfuim diftum quis 
in animum inducerec , quando f jj Steucus Theolo- 
gus longc probatiffimus , Iguinorum Scriptorum co- 
rypha:us cura iis comparare non dubitaverit , qua: 
Deus Opt. Max. nomini per fe creato conftituiflet 
fedes beatìflimas , quarum imago Ateftia illa reprte- 
fcntarewr, 

Sed quis, rogo, Julius Caifar ifte Bordonìus? Bor- 
doni! nomine non novum Julium Csefarem appclla- 
tum , qui poftea fe Scaligcrum dixit . lllud novum 
a Fon- 



t 1 ) M. Antonini Variatiti. Il Compendio Ifiorico delle Olie- 
re di Ferrara ec. p, 171. 

(i) Villani cnnoCnS defcripfit verfibus hejcamemi, mifitoue 
ad Bona vene lira 111 Piftophtlum Alphonfi ab epillolis, eo tirimi: 
Putcber Vifus , lem, Hiuiir.^mi Duds Vtrtari* per Siipioncm Eal- 
hvrt Finttlrnfim. 
(i) Augufiiniis I. 1. Cofmopai* . 



a Fontaninio , viro csteroqui eruditi (limo , c Vero- 
nenfi (i) factum Paravinum, 

Fuir. utique non ignobili: omnino fcripror Pacavi- 
nus , t]ui & prsnominc & nomine idem enei cum 
Julii Ciefaris patrc Benedico. At quot ea in re in- 
venias iìmiles ? Julius fine controversa mais ufi in 
agro Fcronmji ad arce») Fcrraritm (2), qui tft in val- 
le caprim : inquit Francifcus Polla in elogiis . Praii- 
vcrar Lilius Gregorius Gyraldus in Dialogo 11. de 
Poetis naftrì temporis ; Julius Sc.iliger , qui prins Bur- 
donis cognomi'»:, fnit h'crarìcnfis : quidquid obganniai jo- 
iephus filins, qui Ripa: ad Bcnacum, quod oppidum 
ad familiam iuam Scaligeram pertineret, ortum effe 
iomniei: habetque qui inepiias ejufmodi faucibus ebi- 
bant hiantibus boni , addancque , fi Aiperis piacer. , 
oppidum ad parrem ipfum fpeiìafTe . Adeundus. Mo- 
rerius. 

Jucundum Veronenfem ( 3 ) prima dementa fibi 
tradidiflè eiiamdum puello tefiatur Julius, qui dein- 
de Bononia; & Ferraris; cruditus ea , qua ingenii 
vi & memoria facilitare valcbar incredibili , prse- 
cepiorum aufloritatem confirma ver k . in Academia 
Bb 1 no- 1 

( 1 ) BilltotM del! tloqurniM luluttt p. 167. tum. J. Minui 
idoneoi nimirum fremus eli »uelo;ei Rifiobonum . Tnum , 
Scioppìnm, <ji:os ea in le uluniniitoreì dkerc non duliirar Ze- 

( 1 ] Vide fis M*ff;i'jm , Venta UMrau !,b. IV. col. 1 st. 
I J) Opl-ii prcd-jT» el! puemit* icaligeiì percurrrce Ldii. 
An. MDLXXnll. form 8 

Here*» p. 3 tV. J:i )m*aia Pttceptft . 

Prima elementi! mìbi Vaerà dedit Me tettila , 
§m ntrat magni prima iltmenia Dii. 



noltra Ferrarietìii & Leoniecnum Medicum , Philoib- 
phum, Philologum (i), Se Pomponatium {%) audi- 
vifie, cum alti liueris confignarunt , tum Julius non 
diffìmulat . 

Si conjefturis locus e(Tet poft ea, qua; Zcnius im- 
mortaiis ad Fonia ti ini um enarraverir , dubirari pofler, 
ut rum Mediolani, an Paiaviì nudi veri: Julius Ludo- 
vici™ Cxlium , quem in Heroibus fuis intcr prascc- 
ptores ($) cerner. Sed prseterquamquod hiftoriai ik- 
terarix parenti non acquiefeere , qui affirmet num- 
quam Scaligerum pedem in urbem Patavium intulif- 
fc , non eft hominìs , qui dotìornm reprehenfiones 
vereatur ; mihi probabilità fit , Medioianenfibus id 
locum tribuendum , quorum in rivirate fuifiè verifi- 
mile cri hominem adolefcentcm , qui diu Ferrano: 
verfarus Gatloriim panibus cum Alphonfo faveret , 
quo tempore rerum potitus Ludovicus XII. Rhodi- 
ginum non invitali! magi; , quam beneficemia attra- 
xit regia ; coque ibi docente eruditionis cum gracas 
tum htinz copiam hauQvTe , cujus c fonte lane co- 



[ i ) J. C Scalig. de fubtilitate exercir. CXLl. n. 7. ibid. i» 

(i) Heroes p. 314. Perotto Pomponxlio Ptactptari . 

Nane jam mera vìdn fulgenti exceptat Olympo , 

Principia eterno /emine no/Ira capi . 
Hoc iti, natura facto tum defuìt unum : 



Anieponit fé fe CaOiiu Varroni . Quam vere , quam pro- 
prie, alit viderint . 



pio- 




Gymnalìi p. n. 1. ir.. 
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piolo , etti interdillo lutulento , fiumen ingens prò- 
fluxerit , quo feientiarum artiumqne bonarum pro- 
vincia non una; redundarunt. 

Neque illud mini» probabile apud noftros medi- 
cinam dofturo , infignia quoque facilitati! accepilfe , 
quarti apud Gallos, aiate jam confermata, dum ma- 
gna felicitare ufus fuit , ad eas opes brevi perve- 
nirti, uxoris deinde opulentioris feemina; dotalibus au- 
£las fundis, quibus nobilitateti! comparaturus fe Sca- 
iligerum nuncupaveril : live peregrinis bominibus Te 
f.icili negotio imponere poffe confifus , id commenti 
Thrafo ifie glorìofus fuique pienti; finxerit; five quod 
tum Urteratis follemne efTet , Bordonii nomen per- 
muraturus ira nominari voluerir. ex eorum genrc , 
qua; Veronam pairiam annos plures princeps obti- 
nuit . Qua lempeftate Francifci 1. beneficio ( i ) ex 
ltaio faflus eft Gallus , fe Jfclium e Scala de Bordano 
Alcditum ex urbe mundtm Peroni pronunciavi! : fa— 
buia, dum ita nomen aliquantulum coniorquet, quatn 
medirabatur, credo, proluftirus: eaque in Oratione, 
quam adverfus Erafmum prtmam edìdit, vix , aur ne 
vi* quid ero de genere fuo principe aliquid ngnifica- 
vit, pradicaturus poftea inflatis buccis, uxore, quarti 
indicavimus, dufla, anno MDXXIX. Fiiius Jofephus 
patre dottrina nequaquam minor , oflentarionis Au- 
dio 



(O Diploma <htum anno MDXXVHI. menfe Marrio; quo 
in Diplomate fe dixit de Bordoni . Filius autem fecit deBurdrn, 
quali locum beneficiar ium indicare vellet . Stephanus Balutius 
comunicavi cum auftore dei Dizionario Ijì. e OH. qui retulit 
Tom,. IV. Col. 1810. tefle Zenio , loco, quem fupra p. 



dio longe major , fe aperte Scaligcrum venditavit ; 
neque homi ni religio fuit matrem ( i ) mentiri , a- 
vofquc fibi procreare falebra: nefeio cujus Burdenfis 
in Carnorum finibus dynafìas, quam ex univerfa ter- 
rarum deferiptione , numquatn reperturi, quairerenc 
eruditi . 

Ecce cibi qua arie pater & filius vcram & ger- 
manam (ìirpis originem, foli modo patrii, modo he- 
redioli , qtiod non adivifient umquam , neque efiént 
adituri, inducìa perfona,. ut celarenr, alienafque fibi 
fumcrent iraagines, quarum multas ne Scaligeri often- 
dercnt ìpfi , ridicule admodum fluduere . Quam ob 
rem merito uterque vapulat. 

Sed uc ad Julium redeamus , quamdiu fuit Ferra- 
ris;, rei quoque militari operarti dedit 3 flipendiaque 
meruit fub Alphonfo : quem fecutus in eo praiiio 
pugnavi t acrìter, quo, Alphonfo adveniente ftrenue- 
que indiente, viftoria apud Gallos fìetic , Ravcnna- 
que cladem omnium teterrìmam accepit. Ea de pu- 
gna commemorar verlibus iis ipiìs ,. quos nunc da- 
rmi*, ad Ifabellam miflìs, cum Mantua F ranci feo re- 
gulo (ij jam multo ance nupia in fraterna m info- 
latti animi caulTa feceflìnet. Quam Ifabellam fi ple- 
niore ore laudar, non tam poetarti agii, quam hifto- 
ri- 



f i ) Berenicem Paridit Ladroniì filiam libi matrem adfeivir , 
•juam Dufquam genliuni invernai , non fecus 3C Heroas non 
paucos, quos fibi malore; cunllituit Jolephus filiui cain epiilo- 
fa miglioria: D;' vttufiatc , & fpkndorr gentil Scaligera, Lugli. 
Bat. 1594. forni. 4. 

t » } Anno MCCCCLXXXX. Marat. Mtick Eficnf. part. 1. 

p, XJJ. 
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ricum. Iis cnim corporis animique dotibus praftirit, 
ut Thebaldeus, Calcagninius , Triffinus, Caftilionius 
prxter aiios celebraverint , matronamque eloquen- 
ti x , poefis , antiquitatis lìudiis nomini concedentem , 
ea, qua par ed, admiratione profecutus, qui Bucca- 
lium de feminis illuflribus fupplevit , Ifabeila: Io- 
cutn inter prìmas dederit. 

Rem altius exorfus poetarum more pleraque in- 
terferir vera, & qua: Villani, & Villi herum illu- 
ltrent , co carminis genere , quod muJtum fpiritus 
habeat cum venuftate & varietate conjuncìum. Qua- 
le non dubitem aftìrmare, fi estera illa multa, qua; 
cdtdit inter Gallo; , hujus Itali fceius indolem Se 
ingenium retinuiflent , acceflìfiitque dicendi perfpi- 
cuitas, quam primam fcribemis viriutem in hoc ipfo 
eruntiqui defiderent; locum inter poetai tenere po- 
tuifie, qui modo tantum infra exteros, quantum ca- 
ligando , live jure , fivc injuria , fupra cseteros 
elilìnee. 

Italum inquarti fretum . Stat enim ante diiceflìo- 
nem fuam , quidquid id ed , Eordonium confecilTe. 
Quod cum ratio ipia fuadet ; anno enim MDXXV. 
Italiam cum Gallia commutavit annos natus I. Se 
XL. ; tum qua; de Ifabella cecinit, cvincunt oianìfe- 
ftc . Dicitur liquiderò : 

hrui&umqut manu atqut animìs fonila mariium, 
^tuSiaque fidato non uno tempore fattt . 
Francifcus, cui nuptam diximus, obìit annoMDXIX. 
qui fi fuperftes, quo tempore ea vaticinata nofier, 
jamque praslium faclum ad Ravennani , quo Al- 
phonfus Re- 
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Reflituitque loco vitlos , ttiumqui duorum 
lpfe exereitttum retulit detris; 
eos inter fines opus conditine latis comperami e(t . 
Ncque multo poli exiiffe credibile eft , quando ne 
unum quidem verbum de iis non paucis, qua: Leo- 
ne & Hadriano Pomificibus confecuta funi. 

Convenit de anno , quo foluin verteric • Praiiìct 
■ihilominus teftem adhiberc Ricciuti! , qui ( i ) fe 
mirifici; adjutum prxdicat a Scaligero , ideoque de 
illius ftatu magnopere follicitura , ad quem fruflra 
liueras fspe dederit , neque dare definat , daturus 
quoties facultas fit , cui fatis recìe eas det . Audia- 
mus difcipulum gratum & memorerà: quam rem non 
ita multi facinnt noftri. Quando enim recorder , quod 
mentì me* inbarec , quantum tuis jidelijfimis moniti* , 
una cum Fenetiìs agebamus , mea ftudia juveris ; non 
poffum eorum cum frimai Ubi non facile iribuere, tum 
boc modo per litteras , & in omnibus meis [cripti! five 
de ìmitatione , fìve de Gloria , memor effe. Mi Juli , 
Eiccio tuo tandem po/l ìrigefimum quinium annum te 
•vivere; deinde qua condì itone , qua familia auelus Jìs, 
quid Muft tua agant , tflbinc ufque fignifiea . Aberat 
jam annum V. & XXX. Lì etera: data; Ferrarli id. 
Martii MDLVI. Ratio, calculis fubducìis, conftat. 

Meminit re vera Bartholomaius Scaligeri Lib. II. 
de Imitatone p. 43. tom. ni. eumque inier prtecla- 
riores latina; lingua; vindices & aflertores cenfet : 
Bembos, Sadoletos, Polos, Maffeos, Manutios, Fla- 



ti ) Epinola, iu* LH. <rt JLib. VI. Tom. I. 



Digitized ttyCoogl 



. . , ZOI 

mimos ceteroique cohortatut ; ut huic, guani nebu. 
Iona a quoque znfe oppugnami multi, *»»/„,, 
,- t.m Imi fmyiiiMliuilTMIMmt , lollml'.r- 
mm. Qua: de Gloria, numquam vidimus. 

Codex e membrana , a quo; cum admic Faventis 
publice doceretnus, Poema deferibendum curavimut, 
erar apud Bapt. Barbicrium Brixianum librorum opti- 
moriun, aucupem nobilem ; ifque ranneri mi!Ìt Al. 
Ihonfo Varano ;._qpi Camwtium fuorum ab omni 
annquitate armorum glori» Ss imperio rlorenrium no- 
meii eruditami! & rei poetic* land. -cumulavi, : a quo 
accepit dono Bibliotheca noSla, Firrarienlis . Littera 
muda: fcripiio emendata : prima -pagella minio ele- 
gante, colorata exhibet ad imum anlignia Gonzagi* 
Domus& Aldilà:: ex quo fi quis eonjiciat eum ipnjirt 
elle , quem auilor Ifabellj; detlinaverat , non ti fu- 
mus, qui valde laboremus. Alphonlì item in bonum 
publicum voluntati acceptos retérimus lapidei binos 
GoiuWag* e gentis nobilillìmie pnsdio effonos qni 
Academicarum Bimm aditum ingredietitibus ita fai. 
f ti le fc ottcrunt. ... . 
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EGNATIAE. MAIAE 
1RRIVS. FORTVNAE 
ALVMNAE. SVAE 
BENE. MERENTI 
POSV1T. 



OigiiizM Dy Google 



D. M : - ■ -- ■ ■- 

.. ,. - { i ) CIRRIO. PV 
. DENTI. EGNA (») 
l -, . TIA. MAIA 

MATER. FIMO-' r 

PIISSIMO. P. C 

In lucetti prorulirrius, & quia genxrafe fcriptum, 
Se quia, opus iorutle unicum , iqtiod fcriptoris tanti 
nomea genuinum prie fe ferat. 

Ad te vero , PfS&tl amplifiìme , mittimus , -qui 
quoniam Acadcaiiam , cui merito przes , cum mul- 
tis aliis , iifquc pretiolis , tum pesce laro Ferrarien- 
iium fcriptoium dclecìu anno proximo .liberali ter lo- 
cupleta»! , ad te munufculum peninerc arbitrati fu- 
mus, de «bus noftris eo preferitili genere optime me- 
ritimi, quqd-ioturp quoque notoum ( abfrc verbo in- 
vidia, j effe non diffitemur. Habc^ libi ; quodque fa- 
cis , Academiam , & qui A cade mix celebritati ftu- 
dent, «mare perge. 



( i ) Litteram C dividilo, & [egito C. Irrio. ItaMazzocbiui 
de Alcia p. 17. Mattoni Icgit M. Attorti , Si p. jio. C. Ulatti 
prò Culatti . Eu:n ■ indtorcm habens & màgiiirum Cajetanus 
Meliari, vìr omni liumanitatii Audio commendami , in epilìo- 
ìi non minus eleganti , -quatti erudita , e Mulpio ilio Sympho- 
ro Se Mulpio Callora ietit ingeniofe quidem , fed vere , M. 
Vlpi uni ; ofienditque pjimus poil Pigium , qui rem odorati!» 
fuerat , Hadriant fecundam expeditionem in Syriam . Vide 
Ephemer. Romanas ad annum MDCCLXX1V. Num. no. Id. 

( 1 1 Littera- N ita jungitur littera A , ut nexia fiat, qui in 
lanidi bui f:ei;j?iii . 

:,i .n jo- 
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JULII CjESARIS. BORDONII 
E LT S 1 U M 

Ad Divam IfabeJIam Eftenftm Mantuse 
Marchionifìam . 



HUc mecum liquidi! tAur* Termcffides uniti , 
Qua gelido! Tbabi Incoi & /lagna Aledtift 
Curali! , dum fura Deo blandita carienti 
Sole fttb tflivo 'Parnajìa procubat umbra s 
Ice , Tadi rapido fe fe qua fubtrabit tftu 
Elyfium, volucrifque fugam fecat infida fiuBm. 
fobù Eljfium ante alio! jttftiffmw tifimi, 
lAlfom Itali*, decoris rcdtuntis- origo t 
Huncttpati ingredere aufpìcih Hegina- fecundit 
Calliope , & paullum pofitii. cxlejlibus srmis 
Jìtmc priu! o Virgo mecum decurre laborem . 
Ai m, cui velerei prsludit Mìncius- bau/lui, 
Viva dtcu! vatum , Diva ultima- cura Deorum, 
Magna' animi! ,. major numeri!- jfabella fuperbii, 
Unde polm teff*, lellm non invida a/ìris, 
Huc ades aique vokm fraterni! ardua ripii 
Aitgttftam dignare tuo Dea nomine fjlvatn. 
Illa licet nunc Jìt moles puleberrima , veflro 
lAuBicrt ingrejfu tame>i ) & prafewia fenili 
Tignerà , non folitoque premi fe pondere gaudet . 
Quin age , qua ignote exlilirit Telluri! origo , 

ri Ce a 0)». 
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Vnde vieti mundi gffn/, unde bac mmer-x. fama; 
Qmndo b'ic omnia ahmt omnes ammalia fìjva , 
Tande mihi Dea. Num carum 'ì'roferpina munus 
,4 genitori lulit? m'grv jutn Regis ad arai 
lìtjernx miniere faces , aciemque fìhnttm 
tiauferunt trepidi fit ingenita lumina mane;. 
iAn "Pbaros ut pingui; ,'viridcfqtie Adeìmies atlaì 
Anne fovis fvgitns ibaìamum ,_\etiiofqnc tymcnaos, 
Ceti levi: ^4 ferie patrio dejluxit Clympo'. 
Laverai occidui s fumanti d (OÌIa fub màis ' 
Befpe-us, ambrofiaque maiiu fuga dtnipferai borii 
Emcritis gelida tum rofcùb Luna tenebra 
Jura dabat, blandut tum carperà fejfa ammantino,. 
Somma babet, nociifque viam decurrit opaca ^ 
Su/lulerat mlidis Titan convexa quadrigli, 
Cum ìaios epulii. Dinas-, turifque foluios 
7io8em exerecntes tedis- ardentibus airam 
Deprendit ; fervent f uditi pulf.it* Dcorum 
Ani* , multipiicique jrequem freph aula tumulti». 
Ut primum fejfm menfis ajfedit ebttrnis, 
Incipit, atberias nutu qui temperai arces: 
Omnem inter fe fe vario diferimine terrum 
Sorli tm fìbi quifque Deus , qua vindice! arva: 
Glandifera mihi vocali fub mimine qutreus 
Trafiterum fidai primis in fortibta urnat, 
Quaque Eurique. Notique acrei arenila piangimi 
Lima, & aaenfii cxtfiuat orbis arem s , 
*Atque locus, -ventofà graves tèi Grada mettt 
Sudabit , pkeoque ingens in pufoere nimbus 
>4rva Tbrjgii quondam 'Ptlopis- capliv» docebit ■ 



Fulminea! domitare rottts , tvmulumquc fub ipfìmr 
FleBtre precipite! rapido difcrimine curfui. 
Inde éliti aìit diverfs fedibm aurt 
Evenere; vgcat tenerti cava ijmpana palmi; 
Ida fera.t , laicbris errata ìiquentibus Ida, 
Ida parerli fuvierum, ingemibus ardua filw's. 
^Ege ceruleo Ntpttino, Epbyrciaqtte ora 
Omnia funi edui~ìa , dederunt omnia feria, 
guart agile, o fuperi ,. cum Soiem cerniiis, inquit 
Jitmm omntm repcti feriem , turfutnque jubelt , 
Et male compojìtis rtgrefum cxpofcitc fath . 
E>ixerat, ó- tatiium per pcflora dura Diarum 
Jllurmur iù, contraete obnixi juffa retraBant. 
Jìà quts hi nitidum Sol extulit atireus orbem , 
Quo mafia levai obfcjjs caligine celi 
Tri/le ftiperciliim frangent & nubila differì ; 
Exumfh feda/i animi, rìjttque nitore 
Cmnipolens permulfa domus . Tunc incipit Uh . 
Tonile dijftdittm , nulli altera fata moremur; 
Terrarum, Jibi quifque babeai, qu& protuli t urnis. 
Terra, cavo peiagi latitar qiu parva receffw, 
Terpetitpr fiu&ufqut vagai, Eurtfqnt minati 
tiequicquam , (atoque jacem ingloria ftmdo 
Pejidei : il/a mibì flamat dtlubra volenti , 
Augeat & fammit firdemes pirtguibm arai. 
Tu modo fac bumtlei oras & litor* rinxw 
/Ju* nunc infulttnt graviterà nitri* alta ujidaxt . 
Sic fatui Jov,n mfftnfi'm, r.utumqtt; manebat . 
Stani Tarca voltarti, & motlia jujfa rtfènum ■ ' 
Tum Rboion aquonis Itteis patir tvttflt antrti 
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lnformemque animai Simun! , fingitqut feqaentem .. 

Illa edutta vadis pauhtim ducere fibra 

Et fimal ap parere , radei ptrglifccfe in auras^ 

Citi levis in gelidii abflrufa recejjtbus. unda 

Cam fjlva addaclis excifa fecitrtbus, aut cum 

Cladem mottis agivi wnas laxai-it binaci, 

Emicat, & fugiem prono petit apnine campani. . 

Tarn pater aquorce domitor ■ ftxìjjimut irti 

Scilicet btc, inquit , nojirit infuria regnis 

Recedei ? non fat fuerat qaod terra profundo 

Merferii, & pelago ■oiilrix dominetur aperto? 

Quid referam profugofque lactis , fontefque recepivi, 

Meque mibi. ereptam ? Quid ceraia numina Kjmpbas 

Fìamìnaqae cxcfoi fubttr ftagnantia rapa?- 

Jd vero miferis detur mortatibus ? Eflo 

Nane ttiam peiagi fpatiis txcludimur ipfis.. 

Quii modus, aut qua finis trit Quid maxime rerum 

J&m Jìatuii? Qua meta meo [pelata dolori tftì 

Olii fedato rcfpondit Juppiter ore, 

Defpicitns pontumqut ftrum, terrafque repofìas. 

2iil equidem caput boc juro,. atque hoc fceftra, negarim,. 

O frater ,. neque te fra/Ira- fperare liceèat . 

Verum arder gratis inftexit- /india alta- Dtorum . 

Cede mibi, durique graves age peclorii a/lui. 

Ac nequa deinceps pelago frauderis. aperto, 

Acape, qua noflrt.ratajìtfententia memi. 

Illa videi iumidum. frenanti* lima pontum , 

Fontefque Jiuviofque, lacus, lentafqut paludes, 

Quicquid & intra fe liquidi complcEiitur erbts,. 

Hos tu oìim txcipies lapidai , nane farle morantei,. 



Atque vagai temere ctfligam rupibus aìtis 
Tra ànici fiuvio Txtbjn mulubis amarmi ; 
Li torà fed valido poteri! perrumpert pulfu , 
vtliernoque vado terrai tentate jacemei. 
Ttaterta qutcumque nitrii pretmt infida carfani 
Heptunum agnofcat dominion, regemque pottntsm , 
Impanatale fotis tauros , atque exta -rccludai . 
Tum tu eliam avnlfis maria alta immitttre tetris 
Coruleofque atris arceffere nubibus au/lros-, 
Et poteris Calum fummotis reddere nimbii. 
DiBa grava jubet bine teflei audire Sororts 
Cum Hcmcfi , tremuitque patta borrmda ptofmdi . 
Quali! ubi infuni perturbant aquora venti , 
^tnccps non uno fufpcnfus fiamìnt ftuilus 
Imminel, bic fi devexo niget incubet axe 
jìttflcr, tr bumeclis horror fattami hs alis 
Cedit, & ingenti paret granii unda Tjranm. 
ìitptmus molitus iter , jun&ifqnc quadrigli 
Vadit; eo gradiente metu maria alta trtmifcmt , 
Mccniaque fiabilique ingente! obice turres 
Nutant, & pecari ftragem jttga celfa minami» . 
lmmanem ut rapuit Telcbinia tela tridentem 
Turkidus, utque fiuor mifcens proclivi! arenai 
Cuntlàntcs deduxit aquai, utque impulit mjwur, 
Oppugnata gravi tum primum lima fittBu 
Terrìfici! tempeflatum gemuere ruinii. 
Exin qui Latin barebat fogni! ad arai 
Jmmittit rapidum Zanclieii jaucibui aflum. 
Inde omntm tetris tango difcrimine Macram 
Dijlulit , & Ttnedon Teucro de litote veìlt't , 
vflque bine digrejj'um montana cacumina tolltmt. 
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IntTtmit icìus vftbatt Ltmmtjùi * utrtite latt 

Exctttit; illa din cali per inane -voluta - - ' 

Cica refert hngo fiammarum femina tratlu, 

Inde auttm faltu valido fupra ardua fertur 

Rubila, 4e ardenttm raptus f ubi imis in JEtnam 

finis xnexbanftum fpirantes diffìpat ignei . 

2 um fparfc abjìulertmt fecum Meligtmida fiamma 

Qua feriis Hippotades -va/ti fub rupibui antri 

Ventorum imperia exercet, nautaque vagami 

isEolios atiti aferit Vukama campai . ■ ■ ■ •■ 

Jamque Jub Eoa favai tranaverat Oriui, 

sljjjrios ubi prima ìegit Manna labore; , 

'Purpureoque rfict» veniali oriente colorai . 

Jam maris naipìtim vires Cinjrcia Kegna , 

C/im Peniti indiano peEius perculfa dolore: 

Si me diletlis adco diijungis ab oris, 

0 genitor, quid enim vefìrt me fanguine iretam 

Troderil, aul fonti -caio commtjia fateri 

Semina; quo nxtam geni ter , quo pignore fancis? 

Dixerat, atqtie oculis rofeum difjiabat atnorem. 

Tarn Deus: Omnia Diva potes ^matbufia «pud me , 

Feruta amSìa, videi, ftvìjjimm xquora Ktrtus 

lmftiln, & terra magii & magis ingrttit unda. 

Tofce aliud, nojìrttmqui txplora mimen in ilio. 

E/i mibi fupremo qua fe feri piurirms orbe 

Oceanus, piElumqm frequens praterfixit axem , 

Ehfium darò dixenmt nomine Graji . 

Hinc Ubi qui iatas c.ninm fortijfima quondam 

TeBora, progenitm fnma fub origine vcjìram 

^urea limìtibits frafiriptis terra cneriet, 

Quai me cumqtte jubts cali veBare fub auras, 

Str. 
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Serviti, illuftrefque ùflenttt darà tupotwt. 

Exctpit hìc Vtms. Haud- equidem premi fa mufim 

Illa inulta vide: loca mnc, qua fernlis ambii 

Vmiàbufque crois lentos Tadus esplicai orbcs. 

Glim bue concedei Tbrjgiis opulentia terris. 

Ducei baruffatimi fobolem Trojamu Atcfles. 

Nulla terra parem lolht fi major ad auras 

"Progenie, propiorque bttmeris puifibit Oljmpum, 

Soma mta licet vEnea fi ja&et alumno, 

DiviBumque prema favis fub fafeibus orbem. 

Namque fub «Infitto Boreas qua fulminai axe 

vi tram èjemem late pluvium deducere cxlum 

Iti Eomam video, & vitlis dominarier arvts. 

Jtft ubi fi Uiis teliti Ferrarla glebts, 

•Altius infrrgtt viva* , Jlorenfque Kepotum 

fama [un fatribus, mojtribus obftreftt afìis: 

Donec ad ^tlfonfum fu ventum. Hic finibili aujìs 

Felici txtendet fato virttttis honorts. 

Hune imitarì operofum erit extremique laboris: 

Tantum juflitia magnus, tantum intonai armis . 

•Prtterea frenis pojìtis argentea Tbabe 

Cum tacet & fi.dum Imi, ficai aera ftammis, 

vEternaqut face lenii tranquilla relucent , 

Candida fufpiciens ifabelU protinus ora, 

Ora graves placido ge/ìantia lumini fa/his , 

viurea confpkuis flupeat fua fiderà terris. 

Kon Ulani magno fub principe conjwc, maenum 

Jmperium capii , ai colles egreffa fuptrbos , 

Qua denfit iter oftendunt dora oda jjlvis,- 

Fortunatarum fedes auBura fororum, 

Cam vaium vifìx vini, atque ora fatifant , 



^Audiet exorata, adcritque vocantibm ultra. 

Hic flatus j btc noflris eflo meta ultima notis.. 

Dixit, & Idalium nemus, & frondofa Cytbcra 

Luta petit, certafque animo fpes concipit alia, 

Jlluflrique fuos baurit virtute minores , 

Homanas acies , ftncefforemque decori* 

Invilii, dantemque aiernam in facula prolem 

Sanguine conjunBum longe miratur Ateftem. 

Al mais immenft Vomitar -volar aquora cttrru , ' 

Qttem rircum tfjultant informia cerpeta cete; 

Subftdunt a&a in fpumas crifpataque cedunt. 

Carula, & obverfis Jlridum -vaga marmerà fukis.' 

{Juaiis ubi tuberia prapes Jovis armiger aula 

Seu pavidum leporem, feu pronum in cornua cervttm 

Dtfpiciem fpecula celer injidiatus ab alta 

Orbe datur graviore , trtbitque in nubibus attrai . 

Afl iili caput , atque rotanti» peBora tirami 

Fmdttntur pica ignavie, corvique fequaces, 

Solicitataque vulturii gens, improba odore. 

tiec mora , vocales cogit per corul» fratres 

fetivoU tibicen equa , cui flexa recurvo 

Turbine concia favens tumido quatti aquora cantu. 

Efl locus Hefperia in magna, qua fiexibus ingens- 

Mille fiuemifonis amnes Tadus excipit tmdis. 

"Perpetua bine atque bine immani pendere rupes 

ìt calo , & rapida feliciter imperai unde . 

Hic ubi fublimes fpoliis fufpcBat ovantes 

Italia Regina fuos Ferrarla Divos, 

Mufarum, Martifque amplexa penatìbus ttmbram: 

llli [ponte fua nitidi; famulatur arenis 

Hefperia Sex Eridanus, atrfuquc folutus 



^urta purpurei! hbat vejligia Ijmpbi:. 
Huc omne: vitreis viride: Tritone: ab antri: 
Ulta fecam, cedimt fiuBu!, undaque debifcm. 
Tari crexcrunt pinna:, aurafque marame: 
Caftan, & voti: off tram fiabra fecmdi:- 
Jtxt filem glauca denft: contento (i) alga 
Defendunt; bifidi! trepidam freu fervida candii, 
Convulfumque ferii fugit cccurfamibu! aquor. 
At parte ex alia viridis (barn ordine iongo 
ìicreidum comitalur iter, Hitreifque fub tmdit 
Lubrica- pettuccnt labemi feilora fluBu. 
Exercent bumero: alia, p aTS colla ferarum, 
Nani alia, tremuli! refponiet phufibm s ;btr , 
Implexi Jìuitam crine!, & in aqime ludmt. 
Cunilorum in medio pacati: ducitur Auftrii 
Terra fermi clarofque -viro!, anhnafque beata:; 
Cui pater audace! advinxerat (z) ipfe jugale: , 
Lstmotboum Fbotbiumque 'Poljclyflumque Haliummt. 
Quo: deprenfa cani! _p t Ugi fui cotibu: imi 
Cjmotboe magno genitori ejjuitt in aura:, 
Cum -vultu: 6- colia jubis mentitui canini, 
Jmprobu! binnitu j copulo: temaret acuto, 
liti indignante: dtnfo: cbftftere jìuilus 
irarum tumidi! projabam naribu: igne: , 
Acrtaque in numirum properat* -oolumina crurum 
Extnuant ( s ), cacaque cient afpergint cairn» 
In/rene:, ■curvi abfijlmt a petlore monte:, 
Dd a Exut- 



(*) Leg. eentcxtibu, . 

t»J Ego legerim, adjuaximt . 

I ì ) Lege exjinuant . Sic Aufon. Uri. 14. T . 19. ColleBoi itia 
ctfmabat ammusi hoc eft, explicabat. * * 
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Exultanique vada, é- laticts mifctntur amari. 

Nunc age dura prtmens oli dm quid tergerà fboca 
Immenji pecoris cuflos maris, agnina protbeus 
Dum cogit, lentoque falò riget horrida barba, 
Die Dea, qua vajlo nos aufa es credere fante. 
0 diletta viri!, & Diis diletta latinis 
Terra potens, terra imperio decorata potenti, 
Qua magni team veSias compendia mundi, 
Nunc ego Romana* acies , pubemque Sabellam 
7ratereo , major rerum me concitai ardor . 
fos, quibus imperio afpirgt Fortuna fecttndo, 
Magnai Heroas , natos metierìbus annis 
villoquor, ìtaliic quibus altum nomea inbairet . 
Ite ftr Eridani fiuttus , undafque fonantts, 
Lieta manus , quam latin agit Trojanus ^itefles, 
Dum confanguintis arride! gloria tur mi s - 
Ante alias duris Alcide; ciana in armis 
Exultuns, irepidumque ciens in pralia Martin 
Itala Barbarici! mimi net figna mam'plis , 
Quem quantum imperii commendant feeptra potentis 
Tanna ade/I triplici, divino munere prole 
Canfpiciendus , & iffe tamen /ibi cedit in illis , 
Sed jam quid rerum ferffeilo clarius orbe 
Vidsrit Hipfoljto-, clarove quid auilius ore 
Ttcloreque aique aiiimis Ifabella , & prafete lìngua 
Omnia qui nitido rimaner limine Titani 
•Aut quidnam ingenio, divinis maini et armis 
viìfonfo , libi fcis alibi Regina canendum 
Callìope, Euganei! Juvenis cum dittlus ab agris 
Fervidi!! audaci deduce! carmina nìfu . 
Namqne bue in tenuem pugnas arceJJ'ere cantimi 

.Non 
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K«) afta eft , fpaiiifque premer dijtlitfui ini 'qui s . 
Ttmc libi munifico! ~*nimos , il/n/ìrìa faci* 
Pictndum, ne forti qutfttos Marte mumpbos, 
sincipiti ut tott'es bellatum in manibut aufu, 
Ut propulfato fublata ex orbe trofbct, 
Incljla Maufoli ceda! bui bus aura marita. 
Std meo quid revocai ad te clariffima Tellm 
Carmina , felicitai noflroi quid Manina cantiti'. 
Manina cui Gonfaga Domui , cui flammea Martii 
"Petloray Minciadtjque manui armanttir in bofltm. 
Quid tua Benacus feindens tixerius arva 
Turgidior ftfe dotalibus addidit undis? 
^fn qmà Ateflino pariler fub Jidere fulgem 
Grmdior adjunStit exultat curia Divis ? 
Pi palrii indigna, facrofantlique Tenates, 
Jffa fuis refldens Ifabella calentibiis aris 
Trofpiciat fratlis pacalo Numint Mujìs, 
Jnvtclumque manti atqvt animis fhrtita maritum 
Autlaque fidtreo non fno tempore fattt 
Divini; validtim fratren miretur in armis, 
Quid tantum ferro vahat , quid fulmine tantum 
Fonia disjeclo diflurbtt mania vailo, 
Vnde fluam ixmidii generofe fluBibus ir*. 
Confcia magnanimo pariter commi/la pudore 
Teéloribm fernet ut firtus t'ncandttii alti! , 
InfraBis infe/ta raduni Mavortia pilis 
"Pila , fomnt flielu galea, trtmcofqne volntant 
Cade virai i-ielo rorantes fanguim rivi . 
Ti/lis erit mifera eludei infanda Ravenna, 
Fonia cura gravibtis veéìabunt funera flguflrit ; 
Sanguine tum latoi burnirai afperfits bibero 
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Igneus ante alias acies iurbabit apertas ■ " 

Reflituctque loco ■viBoSylo^/mqHc duorum 
jpfi cxercituttm rejeret decus. bic uhi ftjìtt 
Spiritus, invititene animum. viBorìs- anhelmt 
Confertos cxfo vajlabit milite campos. -■■ ■ 

Ut quondam alpinas augentia robara rupes ■ '■" . 
Slam connixa aliis radtcièus,- undc fonante! 
Sicura, irrtdent auflros . ubi Circius ttrget,. 
Trotinus evcrfis tollunt fa/ligia piantisi. \ 
Jntus biam t vajlique fpecus ,. eltatque caverna., , 
Salve fumme parens patria , p«c. unite bella \ 
Hate Din Italis , Itaium pater., alme Deorunì \ - 
tAlfons, beìttpotens , quo non pra/iantior ^IferÀ'. i. 
Sanguinea: animare acies , obducete turres, ..,1 
Signa- injerre cavis cuneis. dtim fiuclmt bojìis, 
vttut dijiurbatas ferro, reputare cobortes, ; 'i 

Urbes cxcidio petere, objidioni tenere.. ,t 
Surge fotent t terroque minax, uloqtte locanti 
Surget & armorum tetum- decus cxùnBorum.. 
Jtque olitn audcbis msgnis volventibus- annii-.. 
vfarca cognato deducere- facuìa mundo: 
•Perpetuo & óngens divina bac litora muro 
In/iuues fjlvam omnigenam, genus. omns animmtum- 
£t pifcesy & quadrupedes,. pitia fque volucres 
Hic ubi Ateftinas. ingens fadus» apiip babtnas--, . 
Cavafqut, & capreas, hporuraqye agitata pavere 
Teilora, & incaciai tenera,- ufiyirx jwoencas -. 
Rulla leves aditus ammalia noxia tardante. 
Matrum mille legum teneri ve/h\ia dama; 
■Kon apri .rarurn memora , febnfve leonum. - 

bomintt^.jnf alito gutdcns _j>,antber* furore... 



Ferma agilit tremula dai in Mera cor por t faltt/m 
Capriolai, Itixuque frtmit , blandtque corufcat 
Cornibus » & pugna venerila prohidit acerbam . 
7lurima prateria formis ammalia miris 
Vieta peregrini; animofi fiatibus Euri 
i^J/jria Hefperio mutarmi fabula caio, 
inde cunim meditans, incurfus inde luporum 
Wirphxis. temere latitans in ftpibus bxdus 
y agiit , & pavida Jìgnavit voce parentem : 
Arida qtu caro metuens jejunia fatu 
Attt dulcem cjtifum, ani udum depafla faliBum 
Jmplei «dorati! dijtottum frondibm uber. 
"Pone fub ^Alfonfo. mtctim grex parve timor tm , 
Turni age, & Magma difce bic cognofcere Divos. 
Koii aberunt corri,, non pix, non poma, nec imbrt 
ìton admiffura. fagi, fiìemque cadérne™-, 
procul apricos arem pineta colubro!. 
Hìne borti Htjperidum ridem, bine letta Adonh 
Et Hex Thtatum , atque Hlu/lr, dtfcolor umbra 
7opulus, Herculcos fotiis imitata labores: 
Moraque caflaneaqut, pjrus, ceraftque nucefqut , 
DeBaque non alio tranfimtttre vitis odores; 
Et qualunque fimi ftlix Tomona redutlo 
Spar/ura ad fontis fcattbrai, 6- ad ampia riportai 
Anta, Nìliacoi mure vitlura lebortu 
Ut quonhm loto primeps erìt optimus orbe 
H»c magni dedufla orbi: deftrviat ora. 
Tétta fiammato diviniti peilore Fatti 
Mira Din pelagi , nobis ventura prof udii. 
Dente eos Kcx Eridanus pieno- accipit alveo 
TumicibufqHt ta\is tpuhrum appanit honoris. 



Jamqut tptirema canti eornu rxfìigia Trìttm : 
Tum vero indigente fttperant nemora avia Nfmpbc, 
Capripedumque fallì Fauni , prolefquc (ij bifarmei 
Huc illuc volvunt amlos , & vieta ffuptfcit 
Kuflica meni inbianfque ìgnotis pafciiur orisi 
Tum Itttts ananas, fuperum ad lumtn ituras 
Haurit intxpìttnm admirans , btcretquc timido . 

0 inibì jì licett laureto ajf'fìere, & ori 
Kar.i exoptatam decerpere laude coronata, 
idque volcns ifabella fuo probet optima mtu 
Se Divam confefj'a, fuo fi mimine paffa 
affari , pia vota band afpernata precantum ! 
Tantum Tbabeo fublatus ad alta furore, 
^ìerias bumeris fedts , & torbida pulfans 
Kubila, iefftBas terrai fub vote relinquam, 
Unde ego Gonfiarti dedttctns clartts ^ite/lem, 
Juppiier omnipotem , videam per fatila rerum 
MI majus, nil praterea loto orbe fecundum , 
Jam mea cum decimam fpiraktnt carmina Mttfam, 
lAtqite Tudicitiam, & fufctptunt in peBora Tbubum, 
vftque ut magnanima: internitet tierotnas; 
Haud fettis ac Uquidìs ubi nox collucet octllis 
Flammanimqa; vjgo crebrefeit lìdert calum, 
Hcfpirus, oceani puris perfufus in undis, 
Emicat , & rutHes jaculatur fulgidus ignei. 



( i ) Privigna/que rogat prolcs , cecinitColumelIa l. x.y. 161. 
Quid ii legar bifirmii ì 
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S O N E T T I (*) 

Di Lindosio Erihanteq T. A. 



Cesare. 

REfTe fui Tago , all' Oceano il feno 
Aperfe il primo , e la Britania awinfe: 
Domò le Gallie , e al contumace Reno ■ 
L' Aquile invitte , e fu la Mofa ei fpinfe ; 
D' odio , e d' invidia tea contro il veleno 
Neil' emulo Pompeo la fpada ftrìnfe : 
I! fa Farfaglia ; e polio a Roma il freno 
Venne a Farnace in Ponto , e vide , e vinfe. 
Punì 1' Egitto :"tn Mauritania a terra • 
Scipion caddero e Giubba : e dell' odiato 
Genero i Figli a Munda uccife in guerra. 
Per man di Bruto alfin cedette al Fato: 
E s* ei di civil fangue empieo la terra, 
Tutto del fangue fuo fparie il Senato. 

Po tu- 



ri Si pubblicano di bel nuovo -inerii tre Sonetti , già iìam- 
rati al fine del IV. Tomo , per decoro dell' Autore , e dell 
Editore , che non arJifce dì porre giammai le mani nelle co- 
fe altrui, fe non in quelle di alcuni amici, quando lo vogli—" 
I cattivi copiAi, de'- quali abbondi ' 
de' sbagli groMolarii , degli equivi 

alle altrui fatiche, che doviebberc .... ,- 

patimento . Gwi è accaduto nei tre Sonetti di Lindoiio Eriman- 
teo, pei Oliali I' Editore {1 è trasferito a bello Audio a Venezia 
per rimediarvi in tempo che fi Rampava 1' ultimo fo|lio del 
pretente Volume. 
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PRefo Tirane , e Mitridate vinto, 
L'audacia dei Pirati opprefla , e doma* 
Spartaco debellato , e a morte Ipinto 
Sertorìo , che per 1' opre anco fi noma . 
D'Europa il piè, d' Africa, e d'Afu avvinto, 
Ed in atto fervil rafa !a chioma 
Fer che il Duce immortai di lauri cinto 
Tre volte trionfar mirarli , o Roma. 
Poi rivolfc da lui Fortuna il volto 

Torva in Farfaglia , e lo rradl 1* Egitto, 
E il butto il Cafio rien guado , e infepolto. 
Fors' era il rrifto evento in Ciel già ferirlo; 
Che pria di gir fra le nud' Ombre accolto, 
Dirti Magno, e felice era delitto. 



J7 Che tutta intorno avea la Terra ingombra, 
E che Aleflandro in fu 1' Elifia arena 
Scefe difciolto Spirto, e fquallid' Ombra; 
Alma real , ma placida , e ferena, 



Dario il miro fra milk e mille appena, 
Che a lui s'offerii, e li gridi per l'ombra. 

Or le infidie de' Tuoi rapaci , e crudi 
Eccoti aperte per le Valli inferne : 
E Quello è il fin de' tuoi guerrieri (ludi. 

Pallidi Abirator dell' Ombre eterne, 
Eccovi Dario, ed Alessandro ignudi: 
Or chi dai Vìnto il Vincitor dìfeerne? 



Dario, ed Alessandro. 
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